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DISCORSO PRELIMINARE 

!DEI,r EDITORE, 

C\Uanto Fo/Te aeTideubife in ògaf 
^ tempo utia sì fatta Lògica , U 
^ i^cpale^r brevi tejgole , e pia* 
ne ftorgeffe i Giovanetti ^llc'Sciéft- 
^ ; 0guìftK> fé 7 -pria tede^e, the 
abbi* ietto i ÌU^ri , |;ik* i^tcarno «II* 
'edacazioM Hati iiIUÌac^Ea^aggi tio- 
-mìni ; òpptfré , sì aiwerfa t>ro7Ò for* 
tuna^'éteT^ìaiigaliiicora i pèrdati 
anni della fuft etk 'fiovaìiìle dietro 
a\lc Categorie , a'Predkaroeiiti , il 
Bliari, e ad aftfì bifticxì inùtili, di ^ 
che le 'prpIifTèLogiclie lòto infrarca* 
vano gli ÀrifloteIici> Di fatto, co» 
me poteva l'eggére U tanta Toma In 
mente ummi r fé ) apì^licatafi à ri« 
cercare della Verità , e ad ipptende* 
re le regole per trota ria > di UHìiu^ 
mero di argomenti sì -grande la t* 
indaffava da non potage tta i inditi^ 
«così a prima vifta> diflii3[|gi»re f fte* 
A 2 cef* 
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4 Discorso 

ceflarj : A' Maeftri , non ifcrupolofi 
per minutezza foverchia desmodi an- 
tichi, infegna efperienza, che i dì 
bro allievi , oltre allo ftuccarfi della 
difficolta, la quale in fé contenefTe- 
ro le Difcipline infegnate , la lun- 
ghezza certamente, e la copia delle 
cofe, fien piacevoli, o ìnfulfe, li ri- 
fin ifce, e loro fa concepir ayverfia- 
ne. E' la mente de' Giovanetti , per 
riguardo al ricevere le cognizioni , 
fimile ad un'ampolla di Y€tro; Sic-j 
come, fé vuoi tu empiere un'am- 
polla , ti fia sneftieri non di faffi 
dentro vuotarle un carico , od ac-* 
qua a fecchì , a rove(cì ; ma fblìda 
fia , o fluida la materia , farà d' | 
uopo , che la modifichi a portata del ' 
modo fuo di riceverla ; onde , o nello 
ftretto del coHo non fi attraverfi , q 
V aere interna comprefla non la fi* 
butti, ovvero, quello potrebbe an- 
che avvenire, ftptolatanon refli, o 
fcoppj: per non diffimil maniera dee 
il Precettor diportarfi , e colle fief* 
fé avvertenze in ciò, di cui deffe 
lezione a' fuoi allievi novelli . Infe* 
gna loro ( a noA dir delle Scienze ) 
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* la Logica? £ perchè porrà loro in 
mano^ o trattaci perenni da non iftii* 
diarfi interi nel lungo giro di un 
anno ; ovvero libri fparfi qua ) e 
cx)Ik di difficili cofe, ed aftrufe; od 
anche ferirti in tal lingua j che da 
efii ben non s'intenda? 

La fogofa brevità per riguardo aN 
la naturale incoflanza , e mollezza 
de^ Giovanetti molto pregiabile nel- 
le corfe di qualunque fiafi arte, e 
fcienza; più aflTaì dee pregiare in 
quella deirArte Logica, di cui è 
ufRiìO foltanto indettar chi la ftudia 
di quelle regole , onde facilmente io 
tutte le altre arti e fcienze fi fco- 
pra il vero. E fé quefta Difciplina 
è, a detta degli Antichi, la chia* 
▼e , con cui vien fatto di diflferrare 
le fcienze 5 deve appunto rifpettoa4 
efTe ferbare tal proporzione , qual 
veggiamo la chiave ad un armadia 
chiufo, o ad una cafa • Obbligare 
la verde età, eh' è, a vederli , tutt' 
anima e niovimento aMunghi iludj, 
e intralciati, egli è Io ileffo, che 
o allevar dei nemici alle ottime Df* 
(cipline^ o almtn almena accrefce* 
A 3 fé 
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re ày porno m gk>ttt<>s lì f^act: ali* 
granii turba, dei rck>pen}&r,, del^qoalr 
rumca?. feccendi, fi è quefta ,. a aii: 
Ibljuneiite pajono^fiati , ^^rcoafismo» 
a^ ricoka.. Fanno, pkti, talora certi' 
ragairf, fe, affidati per trifta forte 
alla dire^^ione. di akpa^ pedaate ia-- 
dTifcreto , veggpnfi. amarognoli: in vi-- 
jfo stnzl die. no ftìHarfi:. il:" cerwJib-^. 
onde^ fcb{]r.ar^ fe^ buffe?^ , fe- non* le 
rampogne } intorni a tali. leiio»i àski 
affaticare ancbeMm tionoo d v <bda fi- 
tra . . Se- afeWana. il lor» i fttvato , o r 
m y quefla pefte tanta pernieiofa di 
Precettori j che A afFaccbinanOt quel- 
I*. tenera, etìf^i0L.noa addurre prò ve - 
ajtrimenti; Songt., fenzji. pia Htìa pro-^- 
va, che dé^ baftare ,, il Veder .tan*^ 
ti, eziandio a giorni noftrì;, per. le 
^dc aggirarfi , J qualf , .' colpa, dti 
4irettorii quanto . inoranti., feveri , 
radifpettit^ coglivftudf , ,neglif'^ anni 
dfi^ foro, educazione- gittarono {dt-^ 
gnofanrentei fnì: wn . lata i i libri per 
più nonjjntiffcbire ftadiaadtpll; e il 
lapere fa. Tcarfezza dì a^minì- fcien- 
ihti , e- d$tti , , che nofe zremm^ , 
4pandq^ f LudimagHlrt. iamofi , co^ 

ogou?. 
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épsmo Al i «doct!vino a &qii di 
rctt^M ad fmakji, e non allro «Ut 
Haftrm h»lHf. 

U ^bo , che MtarainiMte pi& tie» 
Ite ai ^tnalogìa celb nieaite òinanr, 
non fono, còme béll^Mbi cffpi 4* 
octf «imarotto liKàgé^teV i nomi, 
ì véfH, le €<>flteortkffi^y i tropi , te 
gU akrt cancbew, die» dettanÙtui 
^ottò' Scrltter fecente , djtocatte U 
giorinezssa ifeiiaSa aleua fratto , te*- 
gotto r^tmit délVtìk ntìezrana, e 
f igìo&IIà vt8iC€bie«»v Hanfto tut- 
te le cofe itdtforò tfetnpa;. ftè'C^w^. 
ài quello debboftd confumìit^e, chs^ 
dkir effére Isense infypie?^*to , Ji&tiàt 
tfuafi- da ogni buona tiufcita s\ ncHe 
fcienz^j è n^H'arti, che «dia rfta 
civile, e criftiaha. La Batura dclf 
àtitmaV vaga fommftmt^nte di fef«» 
iTiarfi neka cognixiùa dtSleccjfe , on^ 
de' fti dì dmAtare in qtiaiohfe* ihod© 
perfetta, fijgumnJa^ in ogni tempo, 
é fpecitlrtìeìit^ nello fv4iiippalrri del^ 
fe- idee , il eoftume di un talefludie 
ficcome cefe, che nfen è cibo, ma 
fcgne, ed cm&nf del veW) cibo defl' 
ìfftdietto '. e noiaÀpjaairno «oi fi* 
A4 li 
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:fi £5 proprio. flofi ci liiutui toiturt^A 
quando, lammo .opfttet^i a. firlo^ • 
Io reggiamo ne!Gjovanetti> che K 
odiaÀo , e Ib abborrlfcoAo ^me i 
cftfù all'ora della caccia< it mufoliar 
i:«, e H guinzaglio «.. 

Iddi0 Sovrano Artefice. di- Natur-9 
tale ha coiVkiiita la noftiia.meii^e ,^ 
comecché^ & aflpmigti nel-nsircimex^ 
to ad una tayola rara> che- pure ,^ 
4alle prkne idee per- via di qualche*- 
difcorfo inyogl jala di altre- acquiftar<- 
9e, la iailiii^^a innato appetito a 
£q>ere >. ad;, apprendere^» . a conoTcere 
Jfempre mai^ nuove cofe • Qpeflo i n- 
nato, appetito.^ o inclinazian naturar 
le>.cbe altro non riguarda fuor for 
lamente;, cM il Vefò in genere, e 
colla fpinta del quale, perdircosi^ 
iiamojioi, od ^er. poflfiaraooondot- 
ti ad apprendere iivfinite Verità ner 
c^e/Tarie^od utili «noa meno per la 
prefente ,. che per l'altu vitaj più. 
dhe in altri ,, ne' Giovanetti fi-manir 
fé fla , come- quelli , a' quali vannofi 
wflTodandoIe fibre al difcorfo,.. per 
cui penetrando pgni giorno pii.net-- 
KffiJW 4e^Teflrexi^,che cadono fat^. 

co. 
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•b- ài (knfì r 6 intelligibili , d* idee^^Ia 
vuota mente^ cercano di fornirfi , a 
éì cognizioni . VeiFo è , cheattin^n- 
dofi vqttefle cognizioni in particola» 
àzlle ottime Di/cipline ^t le quali , 
benché infegnate een quakbe meto- 
do , tuttavia non lafciano di mor 
flrarfi diificili-, ed hanno piuttailo 
feccia così a principio fevera, qua^ì 
paJAno fla*re in contegni ; la verde 
età pufillanime^. fenz' altro ad ette 
afifacciandola t' fgomentare* fi può-y e 
a diTerfO' oggetto men degno la in- 
clinazion- divertire^ A cui, fé fi ag? 
giunca, che il peTo naturale, e la ^ 
inerzia ,. onde qpeAa pigra carne , 
che il noftro fpirito informa , aliena 
dalla fatica*, anzi al faticare contri» 
pia , la menta, più che ad altri , a' 
ragazzi aggrava: non potrà a meno ,. 
che in vi^a delle difficoltà fcoraggia^ 
ti , quindi non perdanfi , e la rivoK 
gano il defiderio lor di fapere,. dovqi 
più- verfi di fue dolcezze il- lufinghe» 
voi diletto. Ma porre devefi adua^ 
tanto difordine preventivamente ri- 
fiar-o ^> colla brevità la rigida appa^ 
A $ r«o» 
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ttùzÈL tagliefido> t> djittdo motpcoiblr^ 
&cìlhk\ allag ineri#: pigrizia » . 

1 poghV principi ) e» cbìari ;> che 
ftannoJftpjc^lolJilHetto^, oltre a che 
non ifgomeAttno. qudl^ ètk'i come i i 
groffii vilumi vegg^,artio, fare ;. sì rab- 
bujatar. neppure ,., e cruccloft' frànte j^ 
coli sè^.noa^ recano j,,oAÌét dalla po^ 
theztx, iiv prima alfettata-, ultima, 
tnen^e alta, faciler percezione:' la. noti 
refti prefa deb tutto. Le mi^erolte 
farà, occodb vedere^quaiito^iHbuona 
vogifa:; per. quella età "a memoria fi 
maiMlino;. tai/principj « Che fé ciò » 
the- app^endefi** volentieri , più fi ri-. 
tien* fà'citmente ; e la impresone del<»< 
le cofè^ fatta più^ in tenfa.dftl piacere ^ ^ 
che^ recan»: feco appreiide^oie » afTai 
vivamente net' ceryelfo^ lafcia^ flarn» 
paté fe tracce ;. ne avverrà quindi , 
che dK leggieri alla: pratica, gli^flu- 
denti novelli opportune- avranno le 
iTgole; conciò. flanelle* a riatracciar* 
le moltot- noli-> fia loro . d'.uopo aguz- 
tare gli occbH.od:i1 capoaggtrarfi ; 
Perciò ! fttcofi. Compend/*, tratti ad. 
ufo dei Giovanetti dalle- Opere: de-^^ 

< " gli 
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gir Autori migliori in ogni' ottjnui 
QiMftinà^ • ieri Iti ^ «omiiiCgiu* 
Viziati ^ fucifi, e chiarì nefla litìgi 
ròlgaw, a me (emptt parvtti» uno 
dèi buwi fenùaneMì di quefio Se- 
colo per agey<ilane la iaiica ,.cbc ùl 
TtOìm. U Gioirvnrà per lavia delft^ 
pere 9 Mzi che fiacctifa eoa troppo 
ionghi traxtatiw Io io,- che* af mio 
Jivi fimu td di tioA> poche ctrfk* taH 
HifiO * può' forfè' farmi obbieziono *• 
Ditml&> ciaev aUevaihio un Maeftro 
i f«^i Difcepoli'per ria diCompefi* 
dj', dà ufio fcarfo ftumem infiiovi 
dl-cogniztom^cfbft impaTtraviiò effi 
litro , chele cofe-, jafa^pètrialquan^ 
tt» aifficili', fi lafiseranflO per effi t 
pa rte ; : che - fi - credéraftnÀ * fcienifatl 
fc r étìttì \ laddove non ■ avr^nD ^ . ciie 
là Turnice , e • il " belletto dèlfè feten- 
ze v «ddlè dottrine; che foddisfatd 
reftèranHQ d' idee le più volte ofcu'- 
» i . cMfefe *, e ^ ièaieG(crate ; che fii- 
xattnente oflèWi^siòiié già non pori- 
r^n^o ftì'i pregiàdiéf ) e fa g^t^ri» 
fori l Ma ceffifto ttrtti • gli off acWi \ 
^alór^i ìk modò^ non' fàppifi'^* in 
cui. formar» detti 'Gòmpendj > e , a'* 
A> tf* dope- 
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^DpetìanidQli , i Giovanetti edficare^ 
Un Cooipeadio, cht nel fao gè* 
^ere fi pofla dise ben: fatto ^ non è 
A leggieri foma», a coi promifcua- 
^ente baflino le rpalle^di tutd ; che 
opera non fia di poco rilievo il ne- 
.«sefrario foLtanto di ^ una fcienza , o 
à^ un' arte dÀflinguerey e ). raccoltolo 
inr,une> efporlo quindi in-t maniera 
CMToporzionaia alla capaci ra delle menr 
ti giovani V aUe.proUfTe- meditazioni 
APiv u(e ;.e impazienti della > limg;^ 
l^nura . Chiarezza > e^ precifioAe , 
tanto difficaltofo a trovarli in molr 
ti ) fonp< le itttrinfecbe >. e prim^r^e 
4pti, Gh^eiIo^dee;iYere; e-Gofa,, che 
m Aiper^aA y . o ad e(fi> .non^ zpp^ir 
teng4,.mai non- deve* ingombra rU> 
in alciiiHt parte. T^-'oppo . difdirebbe 
^ qytelle-fo'ero^tiver» che le-pc-kne 
^fler^ debbono, ad .allettare gli animj 
oiieUe Pifcjplft^ noviif ,. venir inter* 
zs^e^'dì cpiki inalili,. e di vane bazr 
a^icatnre • Sciri verio a dialogo^ più pre- 
i}o> che in altro ymodo:,, egli 4 è. il 
Hiigh'ore- divifamento^*. Socrate y e 
l^atpne ciò, co' Giovani praticavano; 
e Aoo ha ^l.tromQtQdo^ a d^tta. di 

chi 
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^i' ftftlPammaeftrare i figliùolr lun*- 
go tratto fi efcrcitò'y che fia piil> 
ìitile,. e* vatyttsgìoro r. maffime ft 
dafcuna delle domande- contenga 
una- (bla idea ,. alla quale fullìegua 
la corrifpondmte .br»re- rirpofta. •. 
Goncìofiacbè, oltre al collimare > eh' 
a/To pur- fa alla dimeftichezza dei 
fiudefiti naveHi colle fcienxe, ecollr 
arti nell'aria Tempre- dolce ». e gio^- 
conda, che reca fea>del conv^rfara- 
piacevole; eccita in chi dee rtfpon^ 
dere l' attenzione , e- le • facoltà efer-»- 
cita del di- lui anfmo ; perchè Io* 
interrogato tutte le forze dello Cpi^ 
rito tenendo^ raccolte , ed intefe ,. 
onde- ben .tornar la rirpoftay. (jueftt 
mentre -ei fi' ihidia ài dare , piìt 
compitamente imparane > eforman<» 
dofi la mente filQfefa> efercitt^Tin* 
telletto,,. r acume , la memoria , il 
giudizio,. e tutte delP anima le fa^ 
€oltk. Tale » e eesìt: fatto efler: de? 
ver un Compendia per quello fpettar 
al materiale ^ di cui comporio , e 
alla difpofiztone di quello-. Gh-capoi 
ii linguaggio , nel quale fcriverlo y, 
ctfuneccbè. più; di . una io fapeffi do» 

v»r 
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ver- accigliato gùtTdérmi^ e fiore al^ 
là mia piopaCztone - Tiraoci -; . già più' 
fópm ' il iitìì t cooiréèse ^ ehfe il Comf- 
IgMidio fi d^ti nella li^a^roigare, 
là AdkVa^.e ia<ckiaresz»% cBe^ ftd 
e££6 - fon ■ necfsfiha-ie ', «qcieDò efigdndo « - 
EgH è uiL^aisaiao della Sèòlàft^ica 
Tftnkàl', cbe le ^ Scietize , . è le Arti 
noaiabbiaiio a pariare-ia^altro' lin'^" 
ygasgj^'ó^, che nel ! latino . Stimandofi 
e(la ^d^àflaH qaaibra ? lé.fofife rharfcito^ 
d^'imiporre" al vii^a> imperito j ^ per 
ottenere .'f intentò' non' lUaVa* altra 
lingua vo rabbioramentebifthDciafuIo 
tra fé, ù fiùcendo piibblidié le fue 
Sbrìttnte ppco ,'piìi airCiiti dalla fliz- 
xa^ih fuosri dei; Peritato '. Ma - chi 
pia driÉtD;p9snsH eccmoèbe.^pi&i'fla^- 
tnrala dovete, di i;fQdétà di efiere de* * 
tótoreva'dikti ami; metm - che agi* 
Ig^onamti; aTendó talenti ; >onde loro '- 
giocare, i fuoi fludi, e te fne^fco* 
p^te fémpre?con»Hikò >iiel i^ngsiaf^ 
gÌk>.Tiatlai >Tale. ia.*oettì ' t^mpo pei^ 
£iroiM>)qa|e'fiiblti»i Eiiofbfi > che fi(>i - 
rtotiovndia:Gcecia , ,^Te? mediante * 
qnekt bfoonsL ' maffima : il • più grati' 
norero ne fortlv di qoella che ìq> 
.' " ali- 
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ikkTò lìioeo- coatar £ pofla; taleCi«^^ 
cetotve i .edi attii rarir imgegai Rtoia^ 
ni ; timocM^abiliffiml a &vìnre te - 
lorò^ materie- filofoficfaet: nél-'itreco « 
Idioma , cbai alloca^ alla moda era ^ 
tra elfi ]. come tra noi FreTeflcemen- 
t6. è il' Fraaoafe ; , tale, altre^ belle * 
Menti Italfaae^ di cui abbiatno la 
huoo: data le pretìofe >. e da noi tra« 
ftuTate^ O^er dotte». Coti' quanta s 
ragiofier tiòi luttt queRU. faceflero , , 
qi^lo foUmeftte* fton lo « veiA; iti 
co^ o. pMidomini il faaatrfmo degli • 
StoIaAici mal discreti ^ ,o regoli il 
p^r^iudizio:: dei ^aeftrl indotti; detr 
altro Secolo . JPèt altro (àicaQDoXeiTW - 
pre^r lodati ', ed^ avuti in pregio preF-t* 
So chi bà^ il buon- fònfo vComune f e - 
dritto eftittia A. DI fiittandlàproprie» 
xk- delle natire parole Ia>exitk della ^ 
cpre i fieno intellettuali >- o» feofìbUi'i 
fi difcérne più chiaramente ; ' ed. è : 
feiitìmento:, di Mr. .Ròllin ,* che una 
lijfgua-fir.ani.ejra'^,. lafciando fempre 
molto-di.i ofcbrita^, I/'afò^eranno i 
Siòvanejttl con- mi:ttoi> piacere , con . 
minor: attenzione, e per confeguen*. 
^ con.: minor, frutto ; perchè non:* 
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ììCcemz punto , ma fi raddoppia- fi» 
£»tica dello imparare-; e molti de' 
ragazzi ftucc^ti per tioa intendere 
nietfte , imparano , o folo qualche co- 
la forzatamente. E bett' può' nella 
foa lingua natVa qualuaque compi- 
tamente la fila dottrina comunicar». 
Mj fov viene ,. che- il Genovefi nella 
Ptefazione alia Aia Logica per iGia* 
va.netti'y.efortando altri a fcriver« 
un có'rfo* di fcienze- Fìlofofiche in» 
volgar lingua, dice, chefard>beque* 
.fio un- benefizio air ItaJia*,^ a cui. 
niun altro potrebb' eflet'pari . Eque* 
iìa è la ragione , che adduce v 
^Finché-, dic'e^i, te Scienze noiv: 
9, parleranno, ohe una lingua igno-^ 
^ ta alle noftre Madrid ^ Balie v- 
„ conte da fperare , che ilnoftra' 
^ gentil Paéfe , nato per far tefte r 
„ notv.fi vegga rozza, fquallido ,. 
„ vile,, fervo degli ftranierl.' Se \% 
„ lingua ^ in cui s' è* allevato , è Ma- 
„.dre-, ogniforaftiwadebb'eflwma-' 
trigna; e lé^ madrigne fi curano 
^. affai- poco de' lor- fegliaftri .•" Così* 
il teflè mentovato Filofofo. Di che 
»aAa £er- tutta <iò evidentemente- 
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pmv^ldn ia ^el^ lingua doveri? 
fcmer« un eleim^tace Compeadio^. 
((he ^tti tpprtiidemmo coa miglior 
^foi nella lingua ufata dalla comu- 
ne de' iioftri ; nella lingua volgare • 

Se notk che, abbiati Io elementare 
Ccmpendìq della. fetenza, od. arte, 
che infegnaii^ vqolfi , abbiati in un 
xaccolie le cofe puramente neee/Tap* 
rie» (ia. pteeifa> fia chiaro,. proceda;, 
per dimanda , e rirpofia , e quelle 
fcritte nella lingua dalk oomunr 
della* «azione ufata ». ed intefa • Farà^ 
eflb mai però. quelL* effetto ^ 4t cullo 
dinioftrainectlfarìo per modo, che 
le «attive confegue^nze fvanifcano , 
cui riflettere mi fhfaceva più fopra? 
Confellp il vero; e^i è un pretenr 
4etlo> IO yano'. La Aia ultima pei«- 
fezione ad eflb debbono, i Precetca- 
ri; e T avrà e/To ;. e dì quelle niea- 
te dovrà, temerli ^ come i Maeftci: 
Tappano }I àov^ loro., 

fopmarfi ,. o .p|Oì{vederfi * v Màa- 
flri di lai Compendi > e quelli, fenz 
akro aggiungere,, por^ tra ie mani^ 
de' Qovanetcì , ond^ , materialmente 

X momoiia. n^andatiU, jìuiAdi & f»§* 

dar 
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emiro a te^iarliv Mine' faiieilbe^idr ^ 
Gzttìe ; tnoR^ / the'>^ fe% lièvi ^ <bfi(^ 
affatto ìpitft^xidaill^&ifd U 

tjuftle profeflkiìO' d' i|rfegli«r6 ,: noft 
cettofoiiio^certainiffte- Pobb{%oP| <^ 
fnmno costratw- eoli In Hc4^i0fie , 
con la Patria ,eM gfti'edcKHind^^' è 
le famiglie di qpeRt; ma^ ^'^ aflM 
trperta lij Scuola^ per feectar fó- Ife* 
Pepate, cbe^bettchè fcarfe,- daifri^ 
nutladimeno alle osfeidfe maftelte > pet 
occaparfi xlcan .poco, falche pa« 
piatta?. Ma K né- perqwfto fiì^e^ri* 
dpahxieiite V ^e I^tirè* avyftlfce h 
^rofefliòfie^ aflfai^ tiobitev nìè pef A 
fatta^ manièra, arHTatl i MaéftH a 
dar lezioto di alcbna fcien^a^ deb^ 
ikmo ai Giovanetti ihfégnate. Che 
^procedano nella educatone per via 
di Gempendj, formati f là conile' ho 
détto , ella è • cofa lodei^le , -che - ac- 
cenna aver eglino tutte te vifte, cfe 
fi convengono ad^attftvri PrecettórP, 
e- prudenti. Ma^^d^bona- (kpetlit^en 
maneggiare, oade la verde eti e vi 
trovi gufto , e-lfene le cofe* Èritegna- 
«e- capifca . Perà , fé dèli* abbondai»* 
MI del cuore. ialiaglia^Spi^ar Taf*- 
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materiej, cbe^ ìniègnano ; che. à^ loro 
termica noit ftiMKrhìBranttor^ « Àcon<» 
dia per- htù ìtteaieTt y e ìé giara«^ 
ai melici collie rìvz vocr di altre* 
cofe é2iznìdk> eradire, dse aeiCom^ 
pead j aon- foaa . Ciòv è- neceflaria 
per- ràrrifizia a un di preftò ,. col 
cui. debboaa poi^ertf le^ cognitioni 
eìémentaTÌ ; eh' è. di eccitar fenntpra 
ne* D4reeporr affdéate- voglia di airere * 
tomi Hlt^rìoTi j tr di amore acceo* 
derli ratfo- le. Scienze v JPercbè a* 
eglino non. potranno né: ^idlà jo*^ 
^ià, né queftd amow appagare nei. 
tempo , che ▼engonor cùA educati ^ , 
ijafiuifcona: cerraméirt& tali affezioni ^ . 
anche-, terminata R educazione , hi « 
tutta Jà. lor Vita i colrifolverUy Irn» 
za_ parere i adt? iftadiare pert profef^- 
Ikme y e di per fé a pieaanfieote in» 
foTmarfr> dove^ la^ cottdfzioae - dello 
flato lem. il pen^etta :: poidiè fe no ; . 
non? potranno r è vero^quttlIé> affé*- 
xionì far paghe ^ ma lòro^-per que» 
ito 2I0&! mancfaerìV* attefo^ il : modo - 
detl' ammaeArameató ^ che bo det^ 
tei Jl educaaióiioec^aria , end' elW- 
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fc re. fuificientwmcBte dotti > cà i»for- 
mati . - 

Le Scienze ne' lora -f rimorda , al* 
lora quando fi potean chiamare bam- 
bine, meno principe , e meti fode 
regole avean», di quello che abbia^ 
ma noi ora ne'noftii anche* neretti 
Campendj; e tattavia^ mediante Io 
ftudìo pa]rti<!oIare di qoeAo , e di 
quel Filofefe^ vennero a tanta efienr 
fione, che può la vita di uomo ba- 
fiare appena a intieramente collo in« 
defefib efercizio avere di una fola 
>a tutta. la fua eftenfione il poflenTo • 
E' ella una indtrcrezione ^v illana pre* 
tendere , che delle ;S(:ucJe debbano 
ufcire ^ figliuoli perfetti Logici , Me» 
tafificiy Fifici^ echefo io. U Mae^» 
ftto dee- farla da Cittadino quando 
un foraAiero Io domanda di quella 
via, che pofla mettefle o allapiaz* 
sa delia Maggiore 3afilica , ed al 
Palagio del Principe;. Può bensì il 
Cittadino^ indettarlo- dover eflb a de- 
fira imboccare girella, e fcantonare 
a finiflra quelL* altra (ìrada > fé giun<> 
ger voglia; e dirgli anche per inci^ 
denza^ che vedrà, la tale, o la tal* 

al-. 
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anitra magnifica profpettiva, oppure 
che fafli la tal funzione : "tua noa 
dee già egli per obbligo,; che ne lo 
ilriQgeflfe, né perronaiiìientecondar". 
Io, né con miautezxa tutto deferir 
v^rgli ; né molto poi meno recarfelo 
ffdie ó>alle , e tutta qiielja ^ ria. , e ' 
ne' luoghi do v^ egli intenda di anda^* 
re» a cavalcioni portarlo. Adempie 
abbaftanza il polito dovere della of« 
pitalitàt fé s'iaduftria di lignificar- 
gli, onde non vadajerrand^; le (Ira* 
de , che dee pacare , animandolo a 
noti rtfiarfi per la 4ìfficoItàd^ cam- 
mino, che troverà compensato dalla 
irida delle maraviglie, che colà fo« 
no ; così , come T uffizio f uo il Mae* 
flro adempirà verfo i Difcepoli, u*p. 
£aftdo i Compendj tipi modo, ocoft 
gli avvertimenti , che fopra dilli • 
Per altro eglino debbono efiì. Aeili 
nella Oifciplina infegnata avaazarfi; 
che non isbucciaao le fementi ,, a 
non germogliano la pianta ^ che ^ 
fé coma compendiataè contengono » 
fé non le riscalda nei fuo (è^ la 
terra, e non le ammorbidifce^j^ed^ 
vigore, 
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- Qpieflo.c ciò, che ^-è paruto3i 
M^Dver dire , tsosì. ùzxiàù fu'gesatf riili j 
■ a gìofiificar h condotta di un am*^ 
imaeBraffe sì faitto^ 'la ^ale. viene 
.a«zi rattaccata che "oo ^da iMaéftiJ^ 
-^ Genitori j e 3a x»rti Sdoli igno- 
ranti, ^e' quali -un pizzicore , cbe 
rodeJi , perchè :iiòn fi pe»fa., '-- còm' 
efli , alla foggia antica , fa ,'Che1>or* 
fiottoni, difpreazanti^^ fpiacrroli di* 
Approvino il fam tnetodo , garrirti- 
^ào y còsi -j^n ^fiere fìati éffi e<iacii* 
ti ..Se mi foao ^accomunato al bttoR 
fenfo , che rigt nétrUniverAne^ tni 
fiiccia .Tagìone illPobfctìCD ^ da cui 
^ottimameiite fi giudfca /delle cofe-. 
Io dirò intanto delT Operetta iiì Lo- 
gicar, rche diedi era a Ilampa , Vdie 
sni fa di motivò , onde Scrivere qaai^ 
:to ho ^tto.« 

Vfedendo il "Sig. l>/GiiifeppeM3n* 
2onr, ^cbe la dettò, cpianto ben la t* 
ti ibfièro gliElenMmfi dell' Arre Lo- 
gico*Gri(ica .del fa ^Sig. Abate An« 
tonio Gmovefi., Chiaro ProfeflTore di 
Eticanell' Accademia 'Reale di Na- 
3K>li,'non ifllmòu,, (juelli ufciti, di 
#4oy£rjie uiltri adoprare a profitto 4él 

iftxo 
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moka udii aAchejittajpkfiiticA., wme 
qjieUl,J .quali tra le ^Itiae^fe, c!be 
a faifeaJL©|icafi aftpartei^goiio], trat^. 
taup del M^odo ,* della, maniera- di : 
pro/i^t I fatti , deir wiorichi djvjnp, 
ed uinaody éslla Critica, e di ahre 
fupili naai^rie ufuali , Ma ficcarne 
egli ir nel. fatto 4i iknnmaeftra:re i, 
QioY^etti , >i&l per ofercizio con- ^ 
tinovo fperimematQ „ eia di mAlsL. 
vaglia alcmnj,^ « molti con pw©, o 
neftui) prefitta applicare . aUo ftudio 
dfl un fìbìQ roim^mofQt.^ k^ìnot 
<uizVèi quallQ. degli EleiDj^nti fud- 
detti ; così pens^ di provvedere all^ 
t^ibeie di. tutti » il diffiifo libro, ^ 
pic^ioW <|rtadqniertQ triaendo, eneU 
la linguai' rolgare : , eoa ; g^I dida- 
fcaiicto moiùi pr«^6e>i>e,' e -chiarez- 
za:) dbe 4 km ma^ienmeiìtQ p«iry& 
fi conpveflifee alla capacità d} ragaz-^ 
9i in ^ello feidiQ novèq ^^ fewa 9#iet^ 
tere cofa , la qvialé poteiTe utile ad 
•i& riuiclre* e.foflTe !oc tteiBeffaria^ 
Quanto fiiceflà egli be^e a tal ri-r 
durre T opera di qvtel bejek^meritoi 
ProfeflrQtfii.« & fosl allevi felw#?j 
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mente i figliuoli f^ qAiefto Ihi^o 
affidati alla faa direzione ; può ve- 
derlo ognuno dalfe ragioni, che in 
genere ho fopra addotte intorno a 
Tatti gli etementari Compendj « t«l 
ufo, e a quefìa maniera formati. 
Certamente, guanto a me, gli (ì dee 
faper 'gradd , e «da chiunque applau- 
dire, che abbia dritto difcernimen- 
<to . "Lo AetCo Genovefi , il quale 
^conofcea ottimamente la neceffità , 
che avevano le Scuole .d\ Italia , di 
una breve Logica fcritta nella -lin- 
gua volgare, e^i fteflb così, còme 
li Manzoni , per quello ipetta àHa 
chiara comunicazione , e preciAi de' 
iuoi concetti medefim^i , non cdipì 
nel fegno , dando a >Iuce la Logica 
de' 'Giovanetti, che qid tra noi il 
iipftro Remondini ha iftamjiata . Oltxe 
ali'eflTere quella pure anti hmghetta 
che no , è pid difficile* trattd tratto 
ad intenderli per quella e^k , che non i 
fono in gran parte i fuoi Èlemtfhd | 
latini . £gti è difetto, HXt , nel qua- 1 
fc 'incorrono bene fpeflp gli uom|ai 
dotti volendo porgere altrui i «loro 
{enfìeri; perchè ^ |>eEcepii^. eglino 

eoa 
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eón celerità , er con <:hiare22a ì prò* 
prj concetti, non penfano le più voi* 
te allarerpettivaorcurrtk, e allatar^ 
danza nel percepire ^elte mentì gio* 
vani I od inerperte, alle quali parla* 
iK>, ofcrivono. Poiché però nemme-* 
no la Logica volgare del detto Au» 
tore non va da tal difetto difgiuiita 
( difetto, a cui dovette certamente 
avvertire, chiunque fi fòfle , quel^ 
faggio, che gli Statuti diftefe delle 
Pubbliche Scuole , erette non ha mol- 
to inquefta Città dalla Caritade fem* 
pre operófa del noftro Principe Se* 
Yeniffimo , dicendo al Tit. 11^. S«. 
XUL che non ufciranno dalla quar- 
ta ClafTe i figliuoli „ feiiza averfi 
^, procurata una leggiera tintura dì 
^, Logica , fervendofi per ora della 
„ Logica per li Giovanetti del Gè* 
y, novefi *^ ) a tale oggetto quelli 
comecché riftrctti , tuttavia fenza.pa* 
Tagone più femplici , e più chiari 
-Elementi, clie 4a quelli di lui me- 
«defimo con diligenza il Manzoni ha 
tratti , io con fommo piacere ór fo 
«comuni . Non. farannsùeffi fparfi di 
molte eradizioni 5 cm» a fé pto* 
É po« 
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pofta brerità e chiarezza non yollc^ 
in, dettandoli , che i principi ^ e -.k 
regole. oeceflarie .ajQSepaffe .di .molt^ 
cofe . Gli ferTono ie.eTudt?:ÌQni ^ qumi- 
do con la viva voce , infegnanda^ 
^ega , e .comefnoccióia .a' Difcepoli 
guefti Elementi ^ sì per iUnire .air 
utile il dolce , che per invaghirli ^ 
fenza parere, a iludìarediì ancorai, 
fé fia poiEbile, fU Elementi più fi* 
ilefi nel loro; Autore^ 

A chiara JnteUigenza di queftoO 
pufcolb convien r <^he io avverta:^ 
aver egli efclvtfo qualche Capo degH 
Elen^nti latini dèi Ge&ovefit icoxne 
quello, il quate^ non. proporzionato 
alia capacità ide'QoraBecti> foppone 
una mente preparala dall' «fprcia&io 
nelle fpecttfnzioni attratte ^ e «leta* 
tìfiche. H Capo IV. del jLifafoIL è 
il prinx>, che traJarciò^ iibbracckr^* 
do quefloTi!5oi?mi circa la natura « 
e r ufo ddle idee mólto fottill. Co^ 
-ii Capo y. del Libro V- deirtreo- 
snentare dair aMiojgìa 9 (contenendo 
precetti, e re^Ie/ te quali fi capi- 
fcoiio meglio ^udiando le altre parti 
delia Filorofia^ di quello che propo- 

nea" 
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ìiendoli aduli principiante. Cosi an- 
cora r A^peìidice dì Criftiaho VVoN 
fio, ^Captz il metocio hutenfìaticp , 
atteibchò ^ iftfegaando la Geometria , 
lo capifcoDo gli Scolari dal fatto • 
Se poi , fcortendo ìluefti brevi Ele^ 
menti ) 1d* incontrar vengH fatto in 
uà qualche termrAd > il quate odori 
di Scuòla; fappift, che Ixe'l iafcìò, 
perchè ogni arte ha i Tuoi proptj 
termÌAt> e naa fi poflTonoqaèfti tut* 
ti caitibiare feniadie. Tarté fi jpdvi 
della Tua ììaturale 1>reriIoqùèipta ^ 
Fiftifco col raccomandarmi al Pub* 
hlwo di ^cettar volentieri il (ito , 
td il mio buon animo di recare al* 
trai giovamento ì 'ed àitte^a quan- 
toprioaa dal Manloni fttt tolrno di 
quefto: qualche altlo Irèvè Gom()en« 
dio per ufo de' Giovanetti > eh* egli ^ 
defid^a, come ibno i inovelUfti jger- 
mogli di una X2ittk, crefcerè fem- 
f remai utile Sciente» è nelle dottrt* 
«ealtnigliorànteìitobgni -giofaoma|>> 
giorè ideila ftu Patria . 
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AVVISO 

A' LETTORI, 

TR,j( per feguirc le orme del Chia* 
riff. u4b^te intorno Genovejf , 
tra perchè fra Cattolici non n>i a^ 
rueano Autori troppo eccellenti nel 
fatto di qualche Scienza , fi fuggC'^ 
, rirono talvùlia in quefta Operetta 
alcuni Scrittori Proteftanti . Stia 
però avvi fato ciaf cuna, che, ado* 
perand$li 9 fi debbono leggere con 
molta cautela , e previe le neceffa- 
rie licenze da ottener fi quando, e 
come vorrà la Cbiefa; che non s 
intende col fuggerirli ne di ejfere 
loro partigiani, ne di mancare del 
dovuto rifpett^ air EcclefiafiicaPo^ 
teftà , la quale , affolutamente proU 
bindoli, a tutti di leggerli non 
permette con fomma faviezza * 



IN- 
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I isr T R O D U Z I O N ET 
AL LIl^KO PKIMO^ 

DEIXA LOGICA IN GENERE. 

X>^ r^Ofa t Logica?' 

Il* VJ E'urv'arte, che accrefce, for- 
ma , % dirige la ragione dell' uomo j 
nello ({udio della Sapienza- • 

I>. Cofa.è la Sapienza.^ 

jR. La fcienza delle colè eterne » fatte , 
e podibili ; delle Ai loro caufe , dei 
di loro fini, dei di loro ufi cl rap- 
porti . 

B. Come fi divide la Logica ? 

Fi. Eilafi divide in Critica j e Dialettica. 

Z>. Cofa fe la Dialettica/ 

10 B* quella parte di Logica , la quale 
infegna a rettamente raziocinare • 

V. Cofa fc la Critica ? 

K, E'quelia parte di Logiea, la quale 
infegna a rettamente giudicare dei 
penlamenti degli altri • 

£). In qual maniera fi ^fortnau la Lo* 
sica? 

K. Primo . Dal lume flcffò della natu» 

ra, il quale {omminiftra a tutti le 

prime regole di filofofare . Secondo . 

Dall' efercizioy il quale perfezionala 

B i .na- 
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n^CcjDrale prudenza .. Ter^o , e finat*- 
m^nte. Dagli errori 4egU. altri» i quag- 
li oflcrvati, mirabilmente e' inRrui-- 
fcono defle vie detta venite.. 

D. Quali fpno gli, uftzj della Logica? 

It*. In&gnare le regole^ ii ben rauoci* 
Dare j^ e di rettamentg giudicare dei. 
penfameoti, degfi^ altri . 

I>. La Geometria, non fe. forfè a. queftOi 
per f(? {ufficiente? 

J^. No: perchè, quantunque laGcome* 
tritv renda la^ m?nte più. capace > ed 
acuta, nel. raziocinare di tutte le altre 
fcieni^e, non la. dif pone però a tutte,, 
come fuol fcire la Logica.. 

2^' Qjigl. differenza pa(!a tra la Logica 
degli Antichi,, e quella dei Moderni?- 

1^ Gli Antichi infegnavano upa Logi-- 
ca, che^avea per fuo principio far- 

• ^pefttone di tutto ;. per fuo offisiogar^^ 
rire; per luo fine vìncere, e cpnfon^^ 
«lere r av^wrfario. 

JD. Ed i Moderni? 

JK? Infognano a (coprire la verità , e 
promuovere fe fcienae, e le arti uti- 
li al cenere umano * 

I>. Le Logiclie prive di. Critica fono. 
perfette? 

il- No: perchè a fcoprire la verità, fon 
neceiTstrie le regole,' non ioip di ra»- 
«iocingrcj/ina d^ intendere ,^ ed efa- 
Q^inare i: pepiarpenti dq^U alari • . 
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tiE^G ti ^EKKO Kl. 

C A P O I. 

Bella Mmt .' 

Dì-J^Ual prova' fi adduce /per con- 
V^ vincere^. che in- noi Vi fia T 
'anima?' 
HI Perchè ttov pcnfiàmo .- Dunque vi è: 

ki noi* qualche principio a tei ve iti 

iQoftrì peniìeri ;. e* quefio fi chiama 

mente , anima', animo.' - 
D. La noftra Anima fe difiintà dal corpo ? 
K» La Rivelazione, e la ragione, dimo* 

ftranov che quelle fieno due fofianze 

diftinte^.' 
D; Come lo dimoftra là Hfivelazionc? 
H. Perche infegna che T anime fopra\^ 

vivono ai corpi noflri .- 
DI Come lodimoftra la ragione? 
H; Perchè il corpo viene jmoflb dall* 

anima, e T anima muove il* corpo : 

l'anima fi ferve" del corpo, e; il cor* 

pò èqueilo'dl cui fi' ferve l' anima ♦ 
I>.' Dunque le proprietli del nodro cor* 

po^ iaranno^ diQinte dalle- proprietà 
. dell' Afùnoa noflra?' 
m SVcer tangente .'perchè due' foftansse 

divtrfe non poifono avere le mede^ 
B 4. de- 
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, defime proprietà ; fiècome il drcotov 
noa piio avere le aiedefime ffroprié- 
t'a, che ha il triangolo. 

P* telali fono le proprietà- del corpo?' 

K.. La eflenzione divifibile la folidita , 
Ift figurabilità'> la mobilita delle pa^^ 
Il , le forze di gravita^ d' inerzia, di- 
ela%ità ^c^cre le qualità. fet\fifere v- 
ovvero le fecoltà di eccitare in noi 
le fenfazioni dei colori, dei.fapori , 
dei filoni, dei odori ec^ 

I?. E l'Anima ha veruna di qucftc pro- 
prietà? 

R.. No ; perchè , effendo una foflaftM 
incorporea, è fenapuce, e però .noi> 
può effere nb divii'a , nfc^figui=ata . . 

Z>.. Q^al è r ordine-naturale dei penfieri 
ncii. Anima .^-^ 

B,* Senfazione ,. immaginazione^ intel^ 
lezione,, raziocinio, metodo, e fiflc- 
ma fcientifrco. 

JD. Cofaè la Senfazione? 

JR. La percezione di un oggetto , il 
quale operi negli, organi dei noftri 
fenfi : v. g. la percezione deU' odore 
di un fiofellino, che fi fiuti.. 

X>é Cofa fe la Immaginazione?» 

f[. La percezione éi qualche oggetto 
corporeo lontano , o incorporeo a 
guifa di corpo: exi gr. la percezione 
di un Angelo fotto r imoaagioe di un. 
giovane alato . 

JR* Cofa. i la tocclieaiooe ? 

&? La.' 
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K» La pertezione di qualcKe^ ©ggctto 
immateriale , ed aftratco in fé; ex. 
gr.. della Virtù , del Visio. 

D, Cola b Percezione? 

K. L' atto 3. per cui la> mente coaofce 
qualche oggetto. ' 

X). Cofjtè intelletto?' 

K. Quella facolt^^ dell' aninoa noRra yCbe 
forma i giudizj, ed i raziocinj*» 

£>. Cofa è giudizio"? 

A. £' una cbiara' percezione della con- 
venienza-, o' difconv'enienza di d\ie., 
o più idee ;^ alla, qual percezione vi 
unito l'atto di' negare V'O dì^SèrajfBÌ^ 
re: ex; gr. il Sole fe lucido.- 

a. Cofa e raziocinio ? . 

^. Un atto dehla mehte, per mezzo 
del quale telHanao una lunga catena 
d'. yee ,e di giudizj , affine di icopjri- 
re una verità occulta.' 

j>. Datemi un esempio. - ' 

R. I corpi-, ch& premono fopta là ter* 
ra fon gravi : ma l'aere preme verfo 
la teaa : dunque V aere e grav^e . 

|>..Cofa è metodo? 

B^* L' ordine fecondo il quale fidifpoti* 
gonò igiud^zji ed i f aziodnj per ifco- 
prire la venta - 

P.Come (ì divide il metodo?' 

j^. In Analitico, e Sintetico. 

£). Cofa è il metodo Analitici)?' 

R. Qijello, chìB dalle propofìzioni/ìngp^' 
lari procede agli aiìiònù unìverfali • 
B 5 D. Co- 
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^ Gli Eicmefùk dèlf:Arte- 
1D« Cigola :<b. metodo Siotetrco.^ 

gaffa atte Dropoiizioni»pacticolari . . 
D. Cofa fc Meitta.Scieiitifico?' 
Jl/:Qucll' ordine , cAc_fi>ticne nel . trat«- 

tare- qualche fcieaaa • 
D. Vi.lono al tri ;ra04i, di. perceinire, ed^ 

intendere ?► 
2lv. Yi. fono i feguenti frifieffione , aflra* 

%ione ,. compofizione , remiiiilcenza •,. 
B. Qoh fe/rifleffionc?^ 
JR.v*Qi«ir atto,, per cui la mente fi fer- 

n^a a conildeiare- quello , che penfa., 
iX Cofa i fe adrazione ì- 
K. El coofìderare a gUifa di feparnte 

quelle cofe, che per natura, fono eoa-. 

|iunte. 
!>• Datemi un cfcropio.. 
jR^^ Ogni corpo è luogo, largo, e prò*- 

fondo.. Io penfo alla luugbczsfa fenr- 

za. confiderave lajargheajja ,.c profon- 

dita ., E: queflo modo,t che ufo in cal> 

confideraziotie , .fichiaroa. attrazione.. 
D. Còfa è conippfiztene ? ' 
H^ Confiderare- a guìfa di «oitè , quelle 

cofe , le quali, fono, per fé. fepafate ; . 

ex;, gr.^ un . xQon te d : oro . . 
jp. Cofa è. reminifce»aa ?' 
H. Queir atto. deUa> mente, per cui &, 

ritornano, a, conofcere quelle cofe ,. 

che altre voUe-fi, fono conofciute .. 
p. Cofa h la« memoria .^^ 
X. La TacoItJi della niente , per cui G. 

ritor^ 
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IjfgtCd • Critica,* 9 jr 

rkomano a conofcere le cofe alcic 

' voice gik ccttiofcince .«^ 

D^ Cok e li defidtrio r 

K*. Utìji'mlilHttùooe deli' anima vcrfo 
di qnalclie beoe o ' veto , od- appa- 
rente • ' 

P. .11 defìderio èi^diverfadalla* volontà ? 

K* Sì;-Perchèdcfiderianao certe cofe, 
che non vogliamo . - 

D.^ Datemi un ekmpio . • 

K^ \^h nomo * onorato , vedendo una 
grofla fommadi denaro ^ fi ferite in* 
dinazione di 'averla ; . ma perchè odia 
il flirto; non 'la vuol (^rendere. . . 

D;Cofa e libtrt^?-' 

A^ Quella facoltà^ dell' anima, per cui 
a determiniamo a fare quakiie azio* 
ne ; o ad omacterla • 

I>. Cofa h volontV/r 

lU L' oltimai deteriDthazìoAe' dell' ani- 
ma ,< per' cui liberamente* facciamo 
qualche cofa,«o tralafciamo di fatala. 

!>•'' Cofa ^ b potenza^ noocrice ? ' 

2l;:.Qaella pocenza ,<cfe ha la nodra 
mente di 'OMiovere il corpo • • 

D^ V* k queOà potenza ? ^ 

2^;. I Malebranchiani ' ed I Ldbnisiani 
la negano .'Ma' fia contro di efli la 
ihtirinféca ef^erienBa • - 

D? Cofa-fóno 'gli ^affitti ? ' 

J(; Varie commozioni 'del fangue unite 
al dolóre \ od al pi^^^'t che nakono 
dalia opinione dèr bene, odel male.- 
B tf D.V 
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fi Gii Eimenii dèip \Afit 
D. L'Anihia dove ha la/fua fede?' 
£• La fentenza. più probabile h •quelllsit 
di Platone ; che la foftanza dell' anil- 
ina fìa nei cerebro, pel quale tnten* 
de y e dooìina^ ma che la. forza fe^n- 
fitiva , e vivlnca fì diSbnd^i per cuc^ 
IO il corpo., 

C A P O H. 

tìrìk caule drìf isMtanZM i t- 
i^li emiri . 

I?; f7^ Li uomini- fubico che- fono .na-- 

Vjr ti hanno idce.^ 
JK« No. IFilafofi Momigliano la di lo» 

ro anima ad una tavola rafa . 
£>. Come acquiiUno le prime Kàttì 
£. Per mezzo del fen(ì:-le eftendono . 

pofeia colia eiperlenza» e con la ri^ 

ikffione. 
D.Xome lo pr4>vate?«^ 
Jl. Perchè- i bambioii fé non vengono 

dair ufo ammaefiratt ; fenza timore 

alcuno (fendono la mano al fuoco , 

e mettono in bocca i legni , e le 

pietre . . 
Di Che. fi deduce da quefio ì 
K- Che la maggior parte degli uomini 

refla neir ignoranza .. 
D. Perchè?, 
i^. Perchè' pochi foSìfooo la fattoi di Ii« 

berarf ene . 

X>. La 
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Lògico •deificai ' 57- 

D. La cajtticka delia mente b grande^:* 

1(. Breviflfimà ; perchè infinite fono I&- 
cofe^ che nonfì poflbno conofcert 
dai più rari talenti •. 

P«.Quali cautele fi deducono ^«rquefia.^ 
verità > 

2t..Due • Di non tentare ricerche inas- 
tili) e* di applicarli alle neceflariev 
DHiè bene Seneca: mancano le cogni? 
zi^ni necelEsirie, perche fr apprendo-^ 
no le. baperfiue • 

JO. Alla breve capacitai deHa mente fi* 
aggiunge forfè, qualche, altra- difgra^ 
«a l. 

R: Sì. Debolefcsa d* intendere j e debor 
lezza di ricordarli • 

D. La debolezza d'intendere . è uguale*^ 
in tutti ? 

R* No. Certi- appena' intendono la confc- 
fie(Sone di tre idtfe ; . e quefit fono 
uomini di& un Xolo nUogifma : altri 
ppì capifcono una ferie d'idee mol* 
co più lunga ; ma ì « più perfpicaoi 
covano delle cele ineflricabilì • 

D* LsL debolezza . delia menooria è ugua-- 
le in tutti ? 

R: No. Perchè vi fono delle memorie 
più o meno robttfte, ferme » e vi-^ 
vaci. 

H. Vi fono altre infernùàt dell' aniitio 
umano ? 

R. Il difetto di volontìi^ per cui noo i 
fi ufa queir attenzione , eh' è la coo-^ 
cìUatrice. della (cienza • . I>; 
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?t^ Gli Elementi deìP Jtrfr 
!>jX>z che proviene il • difetta di vo*- 

j^.Dàllt definizione ih molti ometti ;' 
dalla propenfione ai piaceri ; dall' av- 
▼erfione àJla fatica ; ;dalia'mala fciel* 
ta degli ftùdì; da un temperamento- 
tardò, (hiiiido, e'fenra iraf cibile^. - 

iDVE'peggior l'ignoranaai o V^eirove?' 

Itt jL' errwe ;.Pcrdib*rfe una^ cognizione 
falfa, che fi tiene per tw»;o "V&Zy,* 
che fi tiene per' falfa . - 

JD? L' errore^dovc fi trova ? \ 

J^. Ovnelleidee^:0 neLgiudizjr O nei' 
razìocim.' 

D. Cofa fona idee fatie ? ' 

H'. Quelle, che non corrifpondono agli' 
oggetti ^.opi»itre<lLcredono corrKpon»' 
denti • 

*. Cofa fe giudizio-felfo ? ■' 

Kv Ostello y in ' cui fi afferma di ana ' 

. idea ciò, che non li >x4>ii viene; : o li: 

- nega ciò , che li/conriene . 

!>?. Cofa fe : fialfa -raziocinio ?•' 

R. Quello ,. .cho-nella ^ fu« conseguenza 
contiene uo faUa^giadizio • - 

X??.Còme può fuccedcre quello ? ' 

Ki Q perchfe: fi pre^ienooo ^ falfi prìn» • 
cipj;. o^perchè dai veri' pmicipj ma- 
le Ji^^deducono le conféguenze » - 



CA» 



,y Google 



' tbgicor Critica,. ^pì 

C: Al p o.iii; 

DHlc:.c^fe^ degli errori t dke fom > 
ftetL Anima • . 

Dà\/r\llal è -la prima cmfa degli cr-- 
V^rrori neillamma?'' 

H; La.brevicìi.di mente,, congrana al 
defideria di fa per troppo. . 

D.' Ili qu^l maniera ir 

R^Jn quanto il.deiidenodr Tapertrop*- 
pp unita alla.hrcvit'a delfa mente e* 
induce^^a credete, di i fapere- eziandio - 
quelle cofeV cbe^ fuperano^ la • noftra 
capacita ^.. a . flùdiare fenznr ordine ; a 

' fermarfi inideeconfufe, e inadcqua- 
tc ; jn app(icarci- a' ftudj ,, che non - 
convengono alnoflro ft«o; ein ama« 
re troppo le navitb . . 

t>i Qmz\ danno'pcDwene^ dal ricercare 
cole o>faperiori aita caj^acitìi di tut^ 
ti, ovvero. delle quali. ci manchino i . 
mezzi?' 

1^. Che fi perde il tempo', il quale fi 
potrebbiR impiegare in arti neceffarie» . 
ed : utili ai genere umano , che non 
fiipeodoci perfuadere di aver; gittato 
via. iarÀ^ticaj .fiamo facili a prendere 
per ifcopf rtCidella^veritkJc^ioftre va- 
ne ;Conghiecture • . 

t>>Atì qual oìamera fludiando male li-, 
falla ?:^ ' 

H. In. 



,y Google 



■■^JU» 



^e- Gli Eìemenii delP Ahè' ^ 

R* Io quanto fi fànna certi ftudj feti-- 
sa quelle cognizioni > che fi debbono « 
ad cffi premettere. 

©. Datenai un eferapio'* 

JR.. Studiare o Teologia ,. ©•Medicina,, 
o Gfurifljrudemsa lenza avere fludia^ 
to Filofofià, eh' 't la face- da pò»- 
tar fempre innanzi a~ qi^alunqoc 
fdenza . 

D. badate oltre .- ^ - 

— S;: Ih quanto fi ftudìa fenaa ordine- ; 
il che aggiunge confufìqne alla bre- 
vità della mente,, e diverte Tatten-- 
zione. 

D. Vi fono aìtri^ cKe fludino male ? 

Jt. Quelli che non applicano agli ftu* 
dj , che fi efigono-dal proprio flato, ^ 
o dal proprio impiego per trattenerli 
io altri ftudj folo di genio. 

D» Si può amare la novità.^ fenza peri- 
colo? 

M- Ogni amore fmoderatò" b pericolo- 
fo; e tanto foflengono degli errori' 
quelli, che amano troppo la novità;; 
quanto ' quellr ., , che . amano troppo 
/ r antichità. 

D. Per. far prov^- del p«>prio ioge- 
gno non. giova, forfè ricercare cofc 
nove/;' 

Jj!. E' meglio, fare quefló efperimanto' 
nelle facoltV , che dipendono dalla 
mano ; come Agricoltura , Cómmer- 
2LK)) Nautica ;, di quello che neifer 

facol-- 
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Lògico -^ Critieay ^ 

ftcolt'a/ctie diRendono dal folo iix^ 
teiiecco. 

D. Perchè? 

R. Perchè ,. fé ih quelle fi riefce male 9. 
a è perduto ìL tempo ; ma in quefle». 
té la riufcìta non è felice , fi perdi; il 
tempo , e la verità . 

jD. Qoal attfa caufadi eri^ori vi èneir 
anima ?■ 

H. II difetto di voIont^Hiftito all'amor 
di noi fieflfi. 

D. Da che proviene il difetto di roj 
lenta ?^ 

«. Da molte caufe>> 

D. Dite la prima . 

fi. Un certo pefo natm'ale , ed un% 
certa naturai^ pigriata neir animo : 
cofe,,.Ie quali non fi poflbnafupera*» 
re fenza grax;ide sferzo. 

D. Dite la feconda . 

II. I piaceri corporei , i quali rintur« 
xano l'acuoM naturale della mente;; 
» accrefcQiio la. naturale, inersiajdeli' 
animo • 

D: Dite la terza . 

fi. Il temere troppo della fiia deboléz- 
za : timore , che avvHìfce > e noft^ 
lafcia tentare ciò^ che fi potrebbe., 
l Peripatetici , credendo che Ariflo*- 
tele fofle il confine delle niienti uma*- 
ne> non fecero quelle fcoperte,. che. 
furono fatte dai moderni • 

£* Dite la quarta^ 
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4» Gli memnii ieìtMie; 

Jt-Ii vano timore é\ percfere, fturfian-- 
do, la fanitk: opinione -ftWARtn^ ; 
perchè molti Letterata infigni' fiadta- 
tono- molto y. e v^iflero molto-» Demo* 
crito centf anni V Platone ottantaun 
anno ,. S- Gerolamo novant* una ^ 
Newton, ottanwcinque ^ 

XK Dite là quinta . - 

Bi^-V applicsLT^ a ftudj' contro H gèr 

- nio^il- cl>e- apporta àiftrazìone , eé' 
impedike in- qud. genere di fludj ìU 
4>rofitto*. 

D. Dite la fefia •> 

H; La falfa opinione > che fa: fclenza &' 
oppofta alla pietà.. 

P<;.Pcrchè^quefta' opinione è falfa? 

JH» Perchè fiflturono molti in fantft^,. 
ed infciéittfa ; come S.. Clemente A- 
leflandrino S; Gregorio Nàzlanxeno^. 
S* Agoftfno , S. Gerolanfjo , S. Tom^ 
mafoi ed altri.- 

D.-Dite la feaima.<- 

M.-Cr inettif>rofcffori delle arti , i qua- 
li o non- (anno ^ciò, che itifegnano;^ 
o lo infégnano ferina chiarezza , ed. 
i«»ptgno;. 
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CAB Ò. IV.. 
£ri|/i errori ^Of^^naf tono, dàlie péft^i^ 

Oi /r\UaL è:-J« tersa caufa degli Cf^- 
V^;rori pofta mlllaniaooè 

R* - LepS[0ìoni . . 

^. Che larcbbc a dire?- 

R«^- L' odia , V amore , T avarizia , V iraK» 
li dolor , Tallegre^sa , Uh Iperansa » 

. il: timore , ed attre.^ perturbazioni: 
della mente*. 

^•Perchè?' 

Ri Perebbe non lardano che. la meotr* 
con.ferietìi applicbi.alla.: ricerca del 
vero • PerciÒL Piatone le paragona alle 
nuvole i:e Plutarco ai .vetri colorati ». 

X?>. Quali fononi mali , che recana le: 
paffioni ^d uo Filofofoi* 

R.. Tre -..Tolgono l'atten«one ; riama» 
zano r acume /.corrompono le idee>. 
ed i giudizi ... 

l>;^Come fì prova il primoi^ 

R.. Perchè la nofira mente fegue le più 
veementi impjcffioni ; ^e quelle, che 
nafconOAdalle paffiónLfoglrono edere - 
più yeemencidi.<juelle , che provengo*- 
^ nò dall'amore delia: verità .. 
JD.. Conte (ì prova.tiL fecondo ?<* 
JR.. Perchè rr.efperienzadimoflra ^ cte- 
le perfone s^itateda troppo forti pai* 
fioni r in^ ncflona maniera polTono^ 

com-s 
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44 . Gli Elementi dclì\^ffe' 
comprendere certe verità di malage^ 
Tole intelligenza. Qaefio .fi conoTce^ 
in chi è da eforbicante ira ^S^\\tOy 
o da fonuna paura comprefo.» 

t>. Come fì prova il terzo? 

Il* Perchè' le eofe vengono rapprefen^ 
tate a noi non già quali fono in fé 
ftefle ; ma quali ce le dipinge la no» 
Qra paifìone . Perciò nell' oggetto, 
che amiamo, (embrano pregj i dife&- 
ti^ e in quello ) che odiamo , dìfet* 
ti i pregj. 

£>. Opali rimedj prefcrlvono i Filofofi 
contro quefìo gran male?^ 

J(. Primo » Refiftere alle paflloni nei 
di loro principi; perchè i mali in- 
vecchiati non ammettono rimedio • 
Secondo . Coltivar la ragione ; per- 
chè T ignoranza è ta. nutrice delle 
tegolate paffioni • Terzo • I giudtzj 
cohceputi nei" tempo delle paUioni^^ 
danunarli a. mente fereaa • 

CAPO v: 

Degli errori , che nafcmo dal Corpo .- 

B: /^Ual fe la prima caufa degli er- 

V^ ron nei corpa? 
H: La inerzia > o il pefo naturale del , 
medefimo , per cui la mente viene t 
impedita nelle malagevoli imprefe • I 

Pei* 
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Perciò i fanciulli , ed i giovani han- 
VO grande awerfione al leggere , jal 
Meditare, ed al faticar/i» 

!>• Odiali fono i mali j che nafconodal 
pefo del c^orpo ? 

JR. Cinque . Prinio • Che impariamo 
poche cofe. Secondo. Che tralafcia» 
niG le più difficili^ Terzo* Che fi ap- 
paghiamo della (iiperficie nelle'fcicn- 
«e . Quarto . Che fiamo foddisfì d' idee 
ofcute , confufe , ed inadequate « 
Quinto • Che non rifietclamo (ui pre« 
giudizj . \ 

J). Come fi potrà porre rimedio aifud- 
detti mali ? 

H. Offervando fci tegdc* 

.D. Dite la prima. 

JÌ. Sforrarfi a poco a poco , per via di 
ana contincìata attenzione > e medi- 
nazione a contraere abito agii fludj . 
Per quanto tedio , e faftidio ftil prin- 
^piodò recar pofla, non v'ha cafa^ 
dice Seneca , tanto difficile , ed ar- 
dua 9 -che la mente umana non vinca » 
e che ^on fi familiarizzi 41q aflìdua 
tneditazlone • 

JD. Dite la feconda . 

R. Scrivere, oppur copiate qualche oli» 
cimo Autore che poffa formarci jU 
gìadicio, e infpìrarci guflo per l^oo 
rime difciph'ne. 

JD; Dite la terza . 

ii. Priiticare gli uomini letterati; ay 
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^ Gli ^kmèntì dtlF JtrU 
▼ero leggere attentamente te lorovh» 
te ; perthè • ci6 «ferve < mir^bilmetfte-«d 
eccitarci air^cquillo della fapienxa 
o ad accrefcerfi il -VigCMr *di ^filpfo* 
fare • 

D. Dite la Quafca-. 

H. Guardarfì da tutto ciò , che piiò 
rendere più pefame il corpo, e più, 
pigro r animo V 'come farebbero i gi« 
uochi , cbe^toigono V attenzione 'da- 

Kftudji'il troppO'fonnOj'che inde- 
lifce ieforEedeUVanimo, e del top- 
po, gli fpettacoU, > la crapula ', e te 
moUesze d^i tatto. 

D. Dite la quinta. 

K* Non iafciar per itifufo illanguicfire l* 
abitudine una yplta contratta agli 

' '■ fittdj ,* perchè (i 'perde più facilmente 
di quelloi che fì acquifti } ma offec* 
vare un'^ual-geMce di vita» 

ID. Dite'la'fefta-. 

K. Cuftodir diligeistemeiieeìa fanià del 
corpo con ^iz 'n»ediocrità del vitto > 
con qualche efercÌEip del corpo » e 
coti meno cure che ùz poffibile» 

D. Quanti fono i • temperamenti -fem* 
plici? 

H* Qiiictro . Flemmatico , Sanguigao^ 
CoUerko, e Melanconico. 

D. Opali fono i caratteri ^del fiemtna'' 
tico ì - • 

:2(. Baona 'memoria ; poco 'giadiuo; e 
Aiente d' ingegno • 
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^. Quali del fanguigno? . , 

l' BaoD jagegno.; pochiflinao gfcuduio; 
ayverfione alla iaric»-, ed ìncoltanza, 
^. Qjuali ^el «llcfico? . , 
^. Acuto ingegno ^ fodo 'giudiiio , e 

pazienza >nclla fatica • . 
^« Quali Jcl «iclanconico ? 
R. ConfuTione dimentc^ ciflravag^t»?* 
^' Sono tute' i cenapcramenti fcmplicif 
A^ No . Soa roifli , e portano i carat» 
teri di quel xcippcramcnto 9 <cbc pre- 
domina.* ^.-^ 
!>• Da xhe provcngonol tcmperanoci^i f 
A. Dalla flruttura del corpo; dalla qua- 
lità ^ e «noto dal fangue * 
^- QiLali fono te xaufe cflerne dei tcm- 
^peramenti/ ^^ , . .i_ n 
H. II cibo., e Varia; pcrAèdal cibo Ti 
fortna il fangue» e dall aria provie- 
ne il motori tutulaoaacchittaumaj 
tia, Pwciò offervuoio, chegl Ingiei| 
fono mcianconici i i Franccli fono 
fangnìneiy/gli SpagnaoH collerici ; ed 
un temperamento medio tra i rran- 
cefi 5 ed iSpagnoòK hanno gì Italiani . 
C. Come proràte ^ che \ temperamenti 

fieno caufa di errori? 
R. Perchè dal tenbperamento dipendo* 
no ingegno, acume, fantafia , con- 
. fufione, incoflanzia , « «?«« S^^^^ 
affezioni della mente. Perciò » flem- 
matici fono quafi fémpre ^^^J^ 
i melanconici fanatici; 1 i«i»^"«* 
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48 Gli Smentì deÌF Arie 
didatti ,• i collerici acuti., circofjjet* 
ti 9 ferj, e nati a grandi imprefe^ 

D. Vi fono altre prove? 

<ll. Ti è queRa; che dal temperamene 
to dipende in gran parte lafantada^ 
e dalla rfantafk provengono molti er- 
rori . 

D. Cofa é la fantafia'^ <^ 

Jl. Un certo comune ricettacolo di tutt' 
i lenft , nel quale fi raccolgono tutte 
le immagini fenfibili^ e fecondo la na- 
tura del temperamento fi accrefcono^ 
fi diminuifconoy fi turbano, e mu* 
tano forma , e colore • 

D. Da che proviene la irivacitìi della 
fantafia*/ 

Ir.. Dalla calidezza e copia del fangue^ 
e dalla tefììtura del cerebro fopra le 
altre robufia • Perciò i rozzi hanno 
- fantafia vivaciffima • 

D. .£' più robufla la fantafia o in -tìA 
fopra gli akri coltiva la ragione ^ o 
in chi meno la ragione coltiva i 

J^. Quanto b piò debole la ragione, 
tanto è più robufta la fantafia, co- 
me fi i^rva nei fanciulli^ nelle fé* 
mine, e negl' idioti. 

D. Pria di proceder oltfe quali avvcif» 

' timenti darefte onde correggere in 
qualche modo i xlifordini dei tempera- 
menti > e della fantafia.^ 

H. Prima confideri attentamente ciafcu- 
fiO U temperamento dei iw corpo . 

Se 
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•Lojpifift) - Critica . 49 

Se fenta aver ona fantafìa troppo vi- 
vida , ed 'incofiante> fì guardi dal già* 
-tlicare della natura delle .'cofe fecon* 
do la 'faotaiia : o alla natura delle 
cofe non attrlbiiifca le proprie alfe* 
^tonì^ ftimandola non qual è, ma 
quale gli (erobra* 

1>. Ed in fecondo ki(xo f 

4R. In 'fecotìdo ^laogo fi tuardi da tutti» 
quelle cofe , le quali logliono rende-- 
re la fo»a della fàntàfia maggiore > e 
' maggiormente incoiente s xome da- 
^H i'pettatroli , e dai foieoni apparati , 
dalia lezione dei Poeti > e dei Roman« 
-zi ; dai luoghi troppo deliaiofi ^ e da 
tutto ciò , che può accrefcere le forse 
«iella fantafìai e diminaire quelle del* 
la ragione. 

'4>. Avete altro a dire fu quefio pro>" 
pofito^ 

il* Sì s in terzo luogo fì aiTuefatcia ad 
una continuata lezione, e meditazio« 
iie^ "e all'ordine di una vita aguale: 
e fi «lardi per ultimo dai giudizi 
precipitati-; ftante chei fanguinei roal- 
fime fenza qaefie avvertenze daran« 
no in inneeie puerili di molto inge- 
gno, e poco giudizio^ 
ì>. E intorno al temperamento melan* 
conico che dite? 

t^. Quefto fi potrk correggere facendo 
fcelta di que' cibi ^ onde fi formi uA 
^uOQ fangue ; facendo ufo di qualun^ 
G qoe 
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i^fo 6li Elemeittl éeltjirit 
; que purga , la quale dal xerxetlo tea* 
> . ga Lontana ogni nebbia dì mali .inno* 
' ri; non yedeùndo ^ jo Jeggeodo cofe 
tragiche ;'. attendendo <aila lezione éi 
libri chiari ,• e jne^todicl , in. ^artico* 
lare geometrici i e jben nefando i jgìu- 
dizi. 
1>. Cofa dovratmo.iare quelli , ^che {o« 
no di temperamento jcardo> oj^eno* 
matico? 
H. Q.uefii convertii «cbe fi jsforzino jdi 
darfì moto con l' emulazione de' Joxo 
eguali , coti :raax)re ajjLa fapieni^ ., 
con la lesione di libri crìtici > con 
< U converfaziotie , degli uòmini pìei^ 

• fpicsfci , cririci , ad .eloquenti ; fuggano 
» ì luoghi umidi , tàk i cibi graffi ; e fi 

guardino dalla compagnia del(e. per^ 
' Ione tarde y e tetre.- 
D. Quali corollari fi deducono Jalle 

dottrine premefle? 
Jl* Primo . Che i fantafiici cadOAO in 

graviffimi errori 9* petdbè qiiftnto 'e ' 

più viva la fantafia, tanto più alce* 
. ra le immagini delle cofe> Secondo . 
" Ghe quafi tutti gli errori intorno al« 

• I0 ccfe incorporee provengono da 
' queflo* Terzo . Che gh uomini fifo« 

00 sforzati d* jmoxaginam fu. quegli 
oggetti 9 ai quali doveanopenGiré per 

: via ài pura intellèjEione. 

D» Qtiai è la terza caufa ài errori nel 
corpo? • 

/(•Le 
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, Xùgìco' Criticai M 

-ii Le malattie , 'e ie neceffit^ , per 
le quali 'parte fiaoio (iiilratci nello 
fiadio ) e nella medicaìBìdne ; parte 
perdiamo T ingegno, e la naeolòria . 

••©. Come le indigente ilei cotpò poffa» 
no efferc canfa di lerrori ? 

'■R^ Perchè le cogihizioni dciraveritìieii-» 
gonc motta applica^kme-, e la cura 
della vita Animale fixbt le ore mi- 
gliori , ed una graìi copia di tero^o » 
che & potrebbe impiegare ìiella coir 
tura dell' aniihò- .. v 

jD* Qiial^ la quarta caladi (errori nel 
corpo? .... 

ìt 1 lenfi^ che ci ftóo datt dalla na* 
tura , non per conofcere tutte le co^ 
fé, ma folamente quellc>*che Tan di 
tneftittri a contor bene la vita ^ 

1>. In qual numera i fenfi tono cauia 
4% errori ? . , , ,.1^ 

^. Per i piaceri, eh' eccitano,- per la 
fcarfetza del di loro numero i e per 
la ioro imperfcwoiie . 

'D. Spiegate la isriìna-» - ^ 

jR. Gli oggetti di piacete , rapprefentau 
dai noftri fehfi, tàttòivòno l animo 

. con sforza itiaggiore della Venti >W 
xognikione deUa iiuale è neteffariauna 
fomma atieiizìònc. 

*Ì). Spiegate la iecondat . 

R. Vi fono inolw cofe in naturi > le 
^ali non lì pòflbno rappreientat^ 
4ai kùfì ter la dì loro e làoltitudi* 
C ^ tie> 
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5» Gli Elementi dcU\Arie 
ne 9 e piccbiezza • Perciò, quantun- 
que i cinque fencinsenti del corpo 
lieno fufficientt a^ farci conofccre le 
cofe neceffarie alla vita ; non fono 
però fofficienti a farci conofcere tue* 
ce le cofe, che efìflono. 
D, Spiegate la terza . 
K* I fenfi rapprefentano le cofe v. g» 
.le grandezze , le figure , il moto , la 
eflenfìone, la diflanza, i colori » la 
durezza, il pefo, gii odori, i fapori 
non come fono in fé , aia fecondo le 
di loro particolari difpofizioni , 
D. Dateqii una prova • 
K. Se tioi oderviamo le granella di fat>* 
bia ad occhi ignudi , ci pajono ro« 
tonde , o quafi rocoruie ; fé poi le of- 
ferviamo, col microièopio , ci pajono 
di molte , e irregolari figure. 

C A P Q Vt 

Delle cau[e,efteme degli errwi. 
kUante Còno le caufe eAerne de- 



/^Uaf 

\J gli errori ? 
Tr?rGe 



Ift TrcT<ienitori , Popolo , e Maeflri « 
2>. Io qual maniera i genitori fonocau- 

fa d' ignoranza » e di errori ì 
K. In quanto trafcurano la di loro c« 

ducazione, o non Uinftituifconobe* 

ne; ed in quanto autorizzano i,pre«i 

giudizj . 

D. Spie» 
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* tsogico' Critica. 5j 

i>* Spiegate il primo . 
/Ir Alcuni genicofi ngn li prendono cu* . 
ra alcuna di educare i figliuoli ; alcu- 
ni infpirano ai medefìmi e cogli e* 
fempjy e colle parole delle vili y e 
fordide inclinazioni; alcuni per ol* 
timo nuocono a' figliuoli , o colla fo- 
vercKia indulgenza , che li rende rkH* 
Uy pìgr^r ed arroganti; o col fover* 
cbio rigore, che 1» rende (lapidi^ o 
nemici degli fludj. 
D. Spiegate il fecondo • 
Me* Il popolo è pieno di pregiudizji ein 
ordine alle verità fpeculative , e in 
. ordine alle verità pratiche f e poiché 
fono diverfì fecondo la varietà delle 
nazioni , ne iegue , che tra popoU e 
popoli dominano odj fieri(fimi • 
£>* Sono faciU ad emendarfì quelli pre* 

giudizj ? 
1^, Sono difficiliflimi , perchè entrano 
nella teda avanti>ro/o della ragione > 
e quando gli uomini fono adiiilti , per 
ordi/)ario non fanno indurii ad efa* 
minarli perla dominante autorità del 
popolo . 
I>. Enumerate alcun» pregiudizi popò* 

lari. 
J(* Primo • Ufar vocaboli fenza con- 
giungere a' mederimi le vere idee . Se- 
condo . Fare Iddio caufa immediata 
di quegli avvenimenti , che proven- 
gono da caufe feconde a noi ignote . 
C } Ter- 
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54^ Gtt Elementi dell Arte 
Terzo. QiudicLar. delle- core, noft fò?- 
condo. la ragione y ma fecondo l*opi^ 
aione corieme; prcflo, i più ,, forfè j 
metxfjiy}.. 

D. Spiegate il terzo., 

R.. l M^aeftrl poffona recar danno agiti 
Scolari e cpicoftumiy e coU' autorità.^ 
degr ififégnam^nti . 

pi. Come poffoiio recar danno per ca- 
giòn.dei cofiomi?' 

J^.. Perchfer domina, ncjla gioventù una^ 
forte inclinazione ad imUare;. quin- 
di fi' è oflcrvato nelle fette -deiranti*- 
ca Filoibfia, che gli-Eraclitici furo- 
no tutti olcuri;. i Pitagorici impa" 
fiori ; 1 Platonici gravi ; , i P(jripate*- 
tici. molli ; gli Stoici fevcri .. 

D. In qual maniera i Precettori nuo-- 
cono per T. autorità, degl' infegna- 
ménti?" 

JR. Perche i giovani venerando ogni fen-*- 
teriza del .Prc^etrore s' imbevono ari» 
che de* fupi errori , e li foftengono 
con forte impegno : ,di più , . credono 
di: non potere fapere oltre a quello , 
che (anno i 4i. loro maeftri , e perciò , 
QOQ. fapno alcpAa. ricerca • . 

D. Qual. nome- fi d'a>a quelli ,.che fen- 
za èfanae alcuno ricevono , e foften- 
gono le opimoni. de' Maeftrr ?/ 

R. Si chjanìano da' FJIofoft ingegni fer- 
vili ; pci-chè amano meglia di creder- 
ne, cnC' di. fapere., 

H Q.ual. 
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^ ÌJigm*CriUC4^^; ' ^ Sì 

m Qjial nome fi da ai Filofofi , che 
nekc llmtoc ricerca feguono U ira* 
giohe, noti r autorità .^ 

HV Si chiamano* EcIeUiti. 

Z>i S* intendono per maeftri folamemc 
quelli, che d^o lezione a rliravo- 
ce-r . ^ , 

K-' No; S^ihtendoirò«2incte i libri y ^\^ 
Tono certi maefln morti « 

Dr- |>cr edere Eclctici^obbiaimO noi fc«o* 
cere T auconcà delia fiveUzione? 

ll*No, Pètchfc* la retta^ ragione infe- 
gna , clie la brcvit'a della noSra men; 
te deve con fommertlonc venerare 1 
autorità di^ Dio , eh- è infallibile , 

X).-Qpal precetto diede Pitagora circa 
Teducazion de' fanciulli.^ 

jR- Seguir la natura, non viplentarU; 
e perciò coltivar. prima i fenfi , e la 
fantafia cella Geografia, e colla Sto- 
ria Naturale fuccinta . Secondo. Col- 
tivare l' ingegno pane colla Geome^ 
tria,.e parte colla Fificafiftèmatica . 
Terzo. Coltivare l' intelletto colla 
Metafifica . Qiiarto, e per. ultimo , 
coltivare il giudizio collo ftiidio del- 
la Legge, e della Storia civile- 
pi Ih ciual tempo4anqitìe .$' infègncran^ 

no le lingue ^ . v. ,^ . n. •'^ 

K- Qjiando le potenze de fancjulu rin- 

. vigorite non ponijo dal nojofo Ita- 

dio e fervile delle lingi^ reQar op- 

,«effc.. 'C^' - LI. 
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j« Gli Eìfmcntì ddt Artt 
LIBRO SBCaND(X 
B E Lh* IDEE. 
CAPO PRIMO. 

Drih natura , e- dflf origine d$lt' Idee .^ 

Di /^Ofa è idea?' 

R. vJ L'immagine di qucll* oggetto,, 
a cui penfa la noftra mente • 

t>h Si potrebbono conofcere gli- oggectii^ 
(cnza le idee h 

jR. No. Perchè la- noflra mente noiv 
può conofcere gli oggetti pofli fuorf 
di fé, fcnza che fieno rapprefenMti :. 
e poicb^ gli oggeeti medefimi non- 
poflono penetrar nell» mente , è ne- 
cellario', cke cidibifcano Ie> di loro 
immagini •. 

^. Gli Obbefìani Ittiche ponevano la di- 
ftinzione delle idee dalie perceaióni ?- 

R. Dicevano percezióni , ed idee non^, 
altro effere , che movimenti degli or», 
gani fenforj, e del cercbro-. 

Ih Fvera quefla opinione? 

K. FalfiflGma. Perche fé tanto le idee, 
quant.o le. percezioni fono moti del 
cerebro,.e dei fenfi, ne feguirebbero 
quelli affurdi; oche non vi foflè ani- 
ma in noi , o che T anima non foffc- 
di.Umca 4aJ cp.rpo^ . 

JftQpaL 
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tógico* Critica'. 57 

l'^^^^Qpal era iopra di quefto propo/ìio 

r opinione di Arnaldo il 
R, Che le percezioni , e le idee foffero 

azioni della foia mence • 
D^ E' vera quefia opitiione l' 
Jl» Falfiffima . Perché noi non approm 
dianno le eofe pofte fuori di noi ié 
non p€P mezzo delle impreffionì , 
che fanno quefle nel cerebro ^ dalle 
quali dipende anche la noflra nnemo* 
ria:- dunque mentre cenofciarriO gtl 
oggetti coopera colla mente anche il 
corpo • 

J&. Quar h degli Scolaflici , e di VToIfìo 

r opinione ^ 
A»- Che nel corpo precendàno le idee rna«^ 
ceriali , eh' erti chiamano fpccie Jm- 
preffe; che da -<iuefte fegoano /nella 
mente le fpecie efpreife , che fonò 
.certe imprefltont fpiricualizzace. 

J>. Quark la noftra opinione? 

t^^. Che le idee fieno immagini delle coh- 
fe f e le percezioni atti » con li quali 
fi apprendono qoefle immagini*' 

JP» Circa r origine delle idee ; qual era 
l!opinionrdei Platonici,, e di X^i^ 
bnizio ? 

]^^ Che tutte le idee fofltra innate y 

' cioè nate con noi. 

B. Qpcfta opinione fe vera? 

H.No. Perchè, o intendono che que- 
lle idee innate fieno certe impreffioni 
&tte nel cerebro; o knaedefime per» 
C 1 celio» 
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fi ~ Gli Ehm f mi deli: Arte- 
cczionì. delle cofe :: o certe inclJnA-»- 
xioni. naturali ^ come, al mangiare ;^ 
o. certii giudizj ^ chiari , , e? diftinci , ^ 
che per fé. medeiìmi fi conofcono veri ^ , 
V* g.; il, tutto è- maggiore: della kì% 
parte ;^o certe iùpm$igini^fcol{>ite neli* 
animo: ifi.q^aittoquefento ii riceva- 
DQ quefte idee innate » , non. è fa^vio ^ 
cW iè ammette .. 

D. Come provate, il primo ? - 

H, PerchVrficcome ia foftanza del ce- 
lebro è mutabile , cosL quefie idee- 
farebbero . mutabili • ! 

D.Xome provate il fecondo ^' 

il. Perchb fe proprietà, fola di Dio e(* 
fere feoìpre in atto di conoicere tui>^ 
te la cofe. po0ibili . . 

I>» Come provate il terzo ?> 

K. Perchè: le, inclinazioni mefle dallsi. 
natura, a qualche: oggetto noa. meri* 
tano eflere nominateridee.. 

-D. Come provate il quarto ? 

R, Perchb i_ giudizj^ naturali né, fona* 
'. idee, tìh ftmoJnnapi .. 

!>• Come provate ii:quinto?- 

!(• Perchè avendo^ Dio. creato T anima* 
capace di conofcere,, non era necefr 
faiio che nelC anima. fleflTa gli oggetti, 
creaffe della cognizione • . 

J^. Qiial era l'opinione di Arnal*- 
do , e di Wdfio tuli' origine. dellCL: 
idee i 

R. Che. la mente , poftx certi movimenti 

dei 
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dèi fenfi y e del celebro 5 crei^^t k ueh 
fa le idee delle ciofe .> 

Ur E' vera quefta'opimotte ? • 

Hi. No • Pcitfeè , ficcome «n pittore non 
può cli>ingere T immagine' 'diuna per* 
iena f che non conofce ; ; così» Ut men* 
te non può forniailì le idee* prime , 
e fempiici di cote ^^ che a lei fono 
ignote.' 

D; Qyal è l'opinione di Cartefio ^ eSil* 
vano Règis iìiir origine delle idee.^ 

ll»'Che Dìo^ prefà eccafione dai moti 
corporei ,- produca nel^ mente le idee 
di qiijelte cofèv cfai^'ii debbono cono** 
fcercr- 

IX; E' vera queftà opinione ?* 

JU No. Perche diOruege netr«nima U 
forza attiva di percepire ^ ed amnoet- 
te una^^ propofizione nnolco affurda , 
cioè che Dio produca in-noi anche le 
idee di quelle cofé , daUé quaii fiaoio 
eccita tr alla ttaurgreflione della Legge 
Divina . 

jy. QuaP i r opinióne- di Màlebranchio ? 

R. Che la noflra mente fia unita a Dìqt 
eflenzialmente ,.t in Dio vegga tutte 
lecofe;- 

D^E'vera queflà opinione?' ' 

JEI. No .Perchè neffuno preoderebbe 
sbaglio nelle Ìw$ idee» ed in tutti (a* 
rebbero le fleffe.* 

j)^ Qflal è r opinione di Lucrezio cirr 
ùk r Origine deHe idee ? ' - ^ 

C 6 Ki Che 
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•d. Gli Elementi deir JÌH^: . 

Jl. Che dalle mcdcfime cofc volino* cer- 
te imnoaglni , e per la via^ dei fenfi.': 
entrino nèll* anima • . 

^4 E' vera qucfta opinione?' 

lE^.No. Perchè fi appoggia fopra- un« 
falfo^ fiH)poflo , .perchè Lucrezio- fu uà - 
Poeta,. e EHofofo^ materialiftà , che 
^credeva cfferc T ahiina materiale . 

^•.Q.ual era T opinione degli Scolafti ci?- 

A.. Che dalle- fuperfizìe degli oggetti par- 
tino le diJoro umnaginecte» e s*im-~ 
primano nel eerebra; quindi fiena 
dall' ifitelletto agente ipirituallzza* 
tp» e rappreientate all'intelletto pa(^- 
fivo . . 

X). '"he vi pare di quefla opinione? 

S..Che annnetta molte difficolti^, tra le 
quali quella > che-, fé fono quelte im<^ 
maginctte corporee^ non. fi fa ip\e^ 
gare com' entrino nell'anima, ctf fc 
^irituale.vfe poi fono -fpirituaH non. 
fi fa^ (piegare , come fi tacchina dalle - 
fuperficie di oggetti materiali. 

IX C^al b la noftj^a opinione ì' 

H. Che quantunque fia verifimile , che^ 
tutte le idee dal fenfa provengano , 
e dalla meditazione; tuttavia non èr 
sì £icile intend^e come ciò av*^ 
venga *. ' 

D. Da quefla propofizione qua! canone 
fi deduce ? 

R. Che r uomo dee far ufo dei fenfi ». 
e della rifleffione per conoscer s^ le 

cofe 
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I Cùgic9' Critica'* - ^ ,tt« 

^ flofé reali , e non pafccrfi d' idee ai:^ 
bicrarie, e capriccioref il che retide:^ 
sii uomifti binatici .. 

I G A P O IR 

, DelU' varù fpeeie^ Jtldtc. - 

I n: /^Ome fi dividono le Mee l' 

; R. v> Secondo i varj afpettr^ forco ir» 

1 quali vengono da noi coniidèrace .. 

JD. Sotto quanti afpettt^^fi poiTono effe- 
• confiderare? 

H. Sotto quattro. Primo # Seconda la^ 

j di loro origine • Secondo ^ Secondo li^. 

di lóro natura • lìcrzo. Per rapporto- 

agli oggetti • Qparto . Per rapporto * 

»IIa niente» 

JP. Come fi dividono le idee confiderà*- 

i te iecondo la di loro origine ì 

K* In-^ avventizie,: fattizie ,- ed \\\^ 
\ fiate. ^ 

I D. Cofa fono idee: avventizie ì 
I K* Quelle, che provengono dai fenfi > 
come fono tutte le idee degli oggetti^ 
corporei il. 
l B. Cofa fono le fattizie?* 

% Qiieile , che la^ mente fi crear o* per 
conghietcura » o per raziocinio , co- 
noe la idea di un monte di oro i odi. 
un palaj^o di diamanti. 
D; Cofa fono le innate ì ' 
A;. Quelle k che naicono > con noi ;:• le? 

qua: 
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e^ Glt Eiémentrdill' Jtrtr 

- ^jialr però: non fi* ammettono» dalr4»^ 
Aro fifléma • > 

1>1 Come fi dividono le idee fecondo la ' 
di loro natura?^ 

K' In fàntaSi'die, intelligibili ,. fempli— 
ci, e compofte .. 

Z). Cofa fono le idee.fantaftiche? 

a;. Alcune- a chiamano propriamente' 
fantaftickè- ,* ed 'alcune comentrzie ; 
le prime fona tutte le idée delle ce— 
fé. corporee , o ar^iguifa^di corporee da 
noi- percepite ; le ^feconde fono idee* 
che noi non rlcevianao dalle cofe , ma^ 
ce le fingiama ad arbitrio;- 

I>. Cofa->cr idèa intelligibile?' 

jR«. Quella, che non rapprefenta corpo ,,« 
nfe altra cofà-a guifiidi corpo, come 
le idee, Entej Potenza^,, Virtù, Vi* 
rio y . ce. ' 

D^' Coti^ fono le idee f empiici ? * 

Sx Oppile , . nelle - quali > né meno coli* 
aflra^zione della noCtrz mente . poffia*"' 
mo diftinguere molte parti ^■' 

Sfj Le idee femplicir d' onde proveu*- 
gono.^/ . 

21'. Parte dal fenfo , come* fono le idee ^ 
dei colori V di fuoni , di odori-,-difa— 
pori ; .parte dairaftrazdone, come la 
idee di potenzav.di unitili di cfiftcn-' 
zar, di penJSero;. 

D.' Còfa fona le idee compofie ? ' 

H, Quelle, nelfequalt molte idèe fem—-' 
pKci li polfono ia)nfiderar ; per eferah 

pio> 
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Ì3)gico - Criìicét. . ^ Sf^ 

Blo'^neir idea Corpo, fi può difiingue— 
rtr V ideav Luoghezza , Larghezza > , 
Profonditi K Impact rabìlica ; 

JX-QgaL differenza- paffa tra le idee coni» - 
pofté, e le affociate?^ 

Rv. Oliando, mol te Templici idee fi uni- 
iconoatlo fleffo vocabolo ; .diafi K Jdea.^ 
compofta v.^^-^Cof pò - Se poi molte- 
idee- 93in «molti vocaboli fi unikono ^ 
fra dl^ lóro, iagaifa , che, rifveglia- 
tafi'un'ideà, tutte le- altre pure fi. 
eccitino , .qucllej.idee. fi. chiamano af-.- 
fociat^.. 

2>«:i5piegatevi con qualche eferopio . . 

jRi Voi .avete imparato u^ luogo perio-- 
do ; Siott appena vi è fuggeritr la pri-r 
tua. parola , che- fubito. vi vengono- 
alla menaoriak tutte le altre. fino alla i 
fine .Ecco le idee alTocìate . 

IHÒz, quante caufe dipendono le affo«> 
ciaaioni; d'. idee / -*' 

Jl.vDa>qttattro . Primo * Dallifenfazfo- - 
n^ . Secondo. Dal raziocinio *.Terzo . . 
Dàlia libera^ faota&a .Qiuirtq. inalila « 
eduòLzione . . 

2>^ Batehii Tefempio délijfrprima'. 

j^. liMride,>la Zuffa > qualche Spetta-- 
colo, isCóftiuiìT^ qualche nazione ... 
Quelle fono.tafl0cia?àoni . d' idee, pjo-- 
veòienti .dai Tenfi^ , 

t» Datemi T efempio della feconda . 

JR^ N^i idalla conlideraztone dell' Uni»^ 
«:crlo:iotendiamo cfificrc una certa Co^ 

Ì3L. 
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Ì4 Gli Eìemenìi delPjfriìr 

, ili Eterna , penfante , potentiffima ^' 
ed ottima » la quale fi denomina Id- 
dio; quefla idea, iè afiociau^ ma per 
mezzo del raziocinio • 

D. Datemi V efempio della terza . 

H». I Poeti , ed i Pittori y che a. caprio- 
ciò molte , e varie idee fogliono af- 
fociaxe infiemej^ve ne fommLnjftrano - 

. molti . 

D. Datemi T efempio della quarta •- 

JSl* Tutte le opinioni-, che noi ricavia-- 
mo o dal popoloso dai genitori, o^ 
dai maeftri , o dai libri • 

D. Tutte le ideecompofle, ed adociat» 
fono naturali y.o arbitrarie? 

Jt; Qjielle, che provengono dal fenfoy- 
o da un oecelTario' raziocìnio fono^ 
tvaturali|.e menofoggette ad errore;, 
quelle, che provengono da libera fan- 
talìa, e dalla educazione , come mola- 
te ipotefi delle fcienze, e molti pre* 
?|iudiz3 popolari-,, fono arbitrarie , or 
bgg^tte X. rooltifllmi errori,. 

D: Le idèe i'emplici fono le iftèfTe iti' 
tutti gli uomini? 

Si. Sì . Perchfe non potendofi in quelle- 
diftinguere parti , tueti apprendono ìit^ 
effe lo (leffó ^jcosk quando io- proferi- 
fro la parola RofTo , tanto V ignoran- 
te, quanto il dotto conq^pjfcono U- 
medéfima idea. 

j&. Le idee cooxpofté , ed aflbcràte (on«^ 
le flefle in tutti gli ^ uomini? 

K. Nò.. 
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Jt No i. Perchè il dotto foeto un voca- 
bolo, fignificante idea compofia , o^ 
affociaca apprendere molte idee, le- 
quali certanaente non^ fi apprendono» 
da un idiota.. 

D. Come fì dividono^ le idee per rap- 
porto agli oggetti ^ 

jRrlnpoiìtive, negative , ad^qua^e, in* 
adequate» (ingoiati , univerfali , afTo- 
Iute , relative , aflratte , conaece , 
reali , e cKimeriche . 

D; Cofa,fe idea pofitìva? 

JR. .Quella , che rapprefenta ciò, eh-' V 
1^ cofii; come idea di luce, di« fuo^- 
no, di dottrina. 

B».Cofa feidea negativa?*' 

R. Quella , che rappriéfenta ciò , che là 
cofa non ^ ;. come la idea di tenebre»,, 
che fono privazióne di luce > . filen^i^ 
tiòi ign0r^za,.ec*. 

^. Cofa è idea adequala ?' 

ti* Quella , che rapprefenta chiara«> 
mente ,.e diflineamence tutte le par<^ 
ti , propriet'a , ed accidenti di un og* 
getto . 

Di GoTa. b r inadeqoata ? 

K; Oppila V che non rapi>refenta tutte 
le parti , proprietà ,.. ed a^ccidenti di^ 
un oggetto. 

D. Di quali^cofe abbiamo noi- idee ade^ 
quate ? ^ 

ft. Dfiile Matematiche ; perchè i di loro^ 
oggetti, fono . le ; mcdeìtne idee • 

Di Per. 
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«8? Gli Elmenfi dcif ^rir 
jR Per qua! ragióne delle cofe, che ho* 

fono maremaciche ci maiicana ie idee* 

adequate ^ 
Ji;..Pèrchèrnon vt fe" oggetto* reile, ecP 

efiftente ncir Univerio , che fi conoica' 

da noi , quanto è conofcibile..- 
D. Cofa è idea fingDIare^ 
Ri Quella V che fapprefenia um cofadc^ 

termìnat:i ;^cofDe l' ideay che«ia£cii8a* 

ha di fé flcffo •- 
D-Cofa fe idea uiiiverfa.le? 
H. Quella, che «pprefenta* dò, che v^ 
' ha- di comune a molti individui t pre» 
' feindéndo da tutte ie ci i£oflao£et per' 

le quali quegl' individui fono {tattico- 

larizzaji ; V. 15.- f idea Uomo , , Anil- 
ina , 
Dt^ L' idea uAiverfaie ha oggetto^ fuori di 

fé , che corrifponda ? 
It, No, Pcrchb le cofe, che^ efiflono^ 

fuori di noi , fono fìngolarì .. Per e- 

fempio , hon efifte V albero in gene* 

re, ma il tale, e tale albero . 
D;- Gli Scolarci, ccoie dividono gli.unt^ 

verfali?' 
il; Secondo Porfirio in- cinque clafli ^ 

cioè genere,. fpeciei differenza» pro^ 

prio , . accidente j^ ■ ■ 
D. Cofa h genere ? ' 
A; Una nozione comune» Jà quale ab* 

braccia^: altre nozioni meno comvnil 

da- fé derivate*. 
JD.. Datemi un efempio ^ 



^ 
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Lcgico^ - Critua . . §f' 

JK Animale ; è il gemere deir Uomo». 

deL GaTallo » ^ deL Cane »^clei. LopOx. 

ce. 
JE^Come fi divide ti tenere l^ 
X<^ In; ibmmo^. medio ) rimo(a e prof*»- 

fimo». 
D.Cofa h genere ibmmo ? ' 
ti* Qaello ) che non kr foggetco ad ai* 

tra nozione più. oniverfale ; come- 
Ente.. 
D^.Cofa k genere-medio?' 
JR, Quello , eh' è foggetto ad una nof- 
. zione plilL.univeriaIe , come anima* 

le;:deLqiiai genere. fe. più. univerfale:: 

Ente*. 
I>;.Cofa h genere proflimo i^ 
£• Quello } eh* è più vicino alla fpecie; 

come animale: per. rapporta alla fpe« 

zie. Uomo.. 
D. Cofa è^ genere rimoco ? - 
A. Oppilo, ch'fc più lontano dalla fpe» 

zie , come foftanza. rirpetto. all' uo^ 

mo.. 
D;Cofa è la (pezie?/ 
JSL^. Una nozione univerfale» che /idic6^ 

dv moltu individui ; per elempio- Uo« 

mo ; .che fi dice: di Pietro -, di Paolo » . 

e di altrL umani individui**. 
D;- Cofa èL individuo?-^ 
Jl\ Ossilo, che noa.fi pu6 dividere in* 

molti tali» quale egli h egli ftefib y, 

v, g. Pietro, Paolo» ec. 
J2;.Co(a iLdiSerenaa^ 

Ri Unsu 
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f » Gii EUmewU Ìelt Afie 

It Una nozione univeriale, per cui c/^ 
una (pesile (ì diftingue dall' altra; tal 
e la differenza fpecifica : o an indi- 
viduo f] difirague dali* albro,* tal è la^ 
differenza numerica». - 

•^* Datemi un efempio. 

K* La ragionevoleass»- , è neU* uomo I» 
differenza fpecifica ; il nome diSocra- 
re , è; di queflo Filolofo la differenza 
numerica • 

!>• Gofa fe proprio ì 

It QueHo , che neceffammenfe con- 
viene a qualche coCa f come la capa- 
cità, o potenza di diventar medico r 
quefla potenza di diventar medico è 
propria di uomo ;. perche neffun ir- 
ragionevole animale ha sì fatta po*-^ 
tenza. 

I>- Cofa fe accidente T 

H* Una nozione univerfale 9 la quaFr 
può convenire a molte cofe ,l falva la- 
di loro effenza .. 

JE>. Datemi un efempio . 

K< La bianchezza nel muro b- un acci*? 
dènte ;, perchè il muro remerebbe ta*^ 
le, quantunque divcntaffc o roflb ^ 
^> giallo .. 

D. Cofa e idea affoluta T 

A. Qpella, che non contiene r^làziooc^ 
alcuna con altre , ficchè non e )^tc^Ù 
farro, mentre quefta fi pe«:epifce , 
penfare ad. altre v. g. uomo» corpo ^ 
quadrato .r 

P. Co*- 
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Lqgico^ Critica. ^ 

BU Cofa-jè idea -relativa? 
JR • Quella , che ha tal relazione con 
^qualche altra., che feoza .j^nfare m, 

quella fi può conofcere^ 
t>* Datemi un eien^pio^ 
^ L'idea il pa4re., di nurito ec^ 

perchè non poffo formarmi 1' idea 

di pgdre^ fé non ^enfo anche al fi* 

giro, 
Z>« Vi h differenza tra idee relati^re » p 

idee di relazione,? 
R. Sì • Perchè le idee delle relazioni fo* 

no quelle , che ^-apprefentano le rela* 
.zioni^* ex. g. ridea di Creatore fere» 

lativa all' idea di creazione , e air 

idea di rivelazione.. 
P« QoU Je idea aflratta f 
J<. tJna idea fempHc^feparata da quel** 

le, con le quali era congiunta* 
D. Datemi un efempio . 
K. Io penfo alla profondità di un va* 

fo fenza penfare alle altre proprietìi 

del oiedeiìmo • Q.u€Ra idea fi dice 

attratta. 
p. Cofa è idea concre^a^ 
R. Quella che mi fi rapprefenta unita 

a tutte le altre ^xoa le quali va eoo 

natura unita. 
|>. Daten^i un efempio » 
il. Mentre oflervo un Corpo, nafceia 

noe r idea di un certo jsnte e^efo.» 

folido, figurato , grave , colorato •. 

Q^€(ta b un' idcj^ concreta . 

A Co- 
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^io ~<^i Elf mentì dell- Arie 
^' Come fi dividono te idee rift'etto'a* 
^ gli oggetti? /. 

*^vlnreaii', ^e chimeriche; ?chiarC) •ed 

ofcure^' diflitìte^'e confufe* 
•*^- Cofa»ibno le Teali? 
-R« Qpelle/alle quali ^cOTnfpOndonotìg- 
getti^fuoH della noftra mente, "v.s* 
r idea ^èl Sole^^ e della ^Luna . ' 
D. Cofa fono idee chimeTìche ? y 
.Jl. Qiielle I alle quali non corrifpon* 
de oggetto verufìo tfaori della 'men^ 
'te. • ' 

^D.. Datemi un érempìo . 
R.^L'idea di un palazzo Slitto TormaR> 

di diamanti'* 
.D. Il Lock come (lìvide le idee feali < 
,R. In idee feati dr efiftenza, ed in idee 

reali dhr poffiWlitìi • 
D. Còfa fono le idee reali di efiften» ? 
1^. (iuelle , che i*appf dentano, come efr* 
flente un oggetto > che in fatti ncii 
cfifle-. :^ 

D. Cofa *fono idee reali di poffibìlitì»? 
JK, Quelle , che rapprefentano come pof- 
fibi le un oggetto ^ th'fc veramentì^ 
• póffibile^ ^ . ^ 

D. Lock 'Come divide le idee chimari- 

che? 
R. In chimeriche di efiftenEa , ed iù 
f chimèriche di poflibrlità . 
J). Cola fono idee chimeriche di cfi- 

ftenza? 
*,,<iSi«Uc^ che rapprefentano (eome 
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tJìgicQ - trltica * 3^1 

.^fiflfnte un oggetto , il quale Mioa 

«fifle . 
■l>' Datieroi «un éfempio . 
Jl- ;Mi pare in fogno '^i ^vedere un ^* 

igante., js .credo xb&.na nella >mai 

ftanza « 

D. Cofatfooo ideCiChimeriche di po{&- 
biUra?. 

H* Qiidte , «che rapprcfcntano romepo'P* 

libile quello^ <h'è bramente impoff 

fibik. 
^. Datemi sun ^fempio. 
jfl. Uno crede poflibile un circolo qua* 

•<irato^ coftui ba 4jn'jdea cbimcrica 

di poffi bibita ^ 
;D. Cofaijdeajcbiara? 
Jl. Quella^ xhe rapprcfenta Un oggetto 

in guila fc,di0 prcientandofidi nuovo ^ 
. lenza .difBc^Jitìi alcuna fubìto fi co- 

nofce. 
JP» Datemi.^un «fempio . . , 
H. L* idea della Luna. 
J>. Cof^ è Idea ofcura^? 
JR. Quella, che rapprefeata jun oggette 
• inguifa, "Che^rdentandoli di nuovo, 

«on lo conofcerfcDisa molta difficolta. 
:D. Ditemi jua elea^io* 
M. Un >idiota ba idea ofcurà di Marte , 
, di Xxiove^ «li Saturno ; perchè (ipo 

può difccrncre quefli pianeti fenxaàf^ 

iuefazione. 
D. Cofa è idea diftinta ? 
il* Qi^elUj. ^e non Tplo rapprefenca 
" . cliia'» - 
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^ Gli Eì^nenìi detPJtrfc 

* chiaramente un oggetto , ma atipcor» 
le di lui proprietà principali , onde 
. fi diftingue da ciafcun altro . 

B. Datemi an efentipio . 

R- U idea dèi triangolo , la quile rat 
rapprefenta effer ella diflinta da ogni 
altra figura , kiquanto cotrfla di tre ^ 
lati , che nelle loro eftremiti fi cona- 
biiciano . 

B. Gofa è idea corifufa ? 

H. Ciucila , che rapprefenta chiaramen- 
te un oggetto, ma non le proprietà 
l>rincipali , ottde Ti diftingtie da ogni 
altra. 

!)• Datemi un cferapio. 

31. L'idea del color roffo fccliiara, ra» 

'Confufav perchè tion rap^>refentà m 

alcun modo le proprietà i che diftin- 

^ ^S^no quefto colore da tutti gli.altri^ 

CAPO HI. 

'OJfcrvazioni circa irafexio^ dcUcidec^. 

D. T E idee quante «ofe» rapprefenta- / 

I I no neir efAire un oràtto / 
R. Tre . Efiflenza , Effenze,« Relazioni.* 
D. Le idee fattizie ^onfiderate fecondo 

tutte r re ^quefte maniere, fono reali, 

o -chimeriche? 
Jl. Ter ordinario fono chimeriche ; por- 

che rapprcfentano come efiftenti og» 

gotti, i quali, non poffonoeffere. 

X)« B 
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JLogiCù'Cniìca-* 7j 

•D. E le avventizie? 

-Il* In quanto rapprerentano e/Tenza , e 
relazioni, pfr ordloarro fono falle; 
perchè he fetlipre rapprefentano ìt 
vere efTenze , né fenapfe le vere re- 
lazioni delle tofe. 

1>. E in quanto rapprefentano efiflenza? 

H. Sono reali, e vere; cioè vi debbono 
eiTere oggetti fuori di noi , che real- 
mente enfiano ; pec^hb il nulla noA 
puà effere caufa di cali idee. 

D. Circa le idee aflbciate^ quati ofler* 
vazioni fanno i Pilofofì? 

K. Che da quéÀe nafcono motcldihd et* 
rori . 

<D. Ditemi il prima. 

Si* Che le idee di Uno , o più VOcaboB 
congiunC'e per ufo del popolo , o delle 
^Stuoie fieno adequate, e perciò le ef. 
fenze nozionaii fi tengono per reali. 

1>. Cofa vuole dire effenara nozionale? 

X. QMelìo , che fi crede cogitativo di 
una cófa. Per é{empio> io credo che 
il coAiruciVo deir uomo fia avere un' 
anima ragionevole unita ad un cor* 
pò organico. 

Z>. Ditemi il fecondo. 

I(. Che le alTociazioni delle idee » le 
quali fi lono fatte netr infaiiziaj ben* 
•Che conftltuifcano veri pregiudi^j, fi 
éflendono per tutta la vita , e non fi 
depongono per ordinario giammai ; 
perche non fi fa entrare tu dubbio. 
D B. Qcia<- 
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74 Gli Elementi delf Arie ! 

D. Quali affociazioni pregiucfìeate ioftp 
più malagevoli à deporre.? 

jR. Quelle ., che vilnfìo congiunte t qaatf* 
che partiohe^ 

t>. Di't'e'mi Uri efempìo.. 

H. Un fanciullo ode pronanzlàffi dalla 
hM^ queflo voca:Ì3foIo ; Tetìebré, con 
faccia tetra , con fuono di Voce in- 
foi itoj, ficchi urtifce tf goefio vota* 
bolo Tenebre, f idèa di un tton io 
che motto f pavente^ole . Perciò qua- 
lunque v.okà ode quello vocabolo 4 iif 
lui fi eccita queflà idèa terribile ; ^^ 
béhchi adulto, viene fcoflb dal «jti* 
more, ed agitato. 

D. Ditemi il terzo ^. 

Ì(. Che le idee fecondane fltntò rizzano 
molte vol.t^ opinioni erronee , e pt^ 
cettì per altro falfi •. 

D. Datemi un efem^to*. 

A' Anticamente lì ifimava àkSItiujifìicl 
Ariflotele; perciò moke feòtetfztf dei 
medeHmo, benché falfe, fi difende- 
vano come verità fenjsà giirfifftJli far* 
le in dubbio • 

£. Enumeratemi alcune idèa fecotida- 
rie . 

K. Le idèe di autore « di etl , di fapiefl* 

. za > di gravita» di dignità, di fliiha^ 
di titolo , di vita • di nazione ) di àn« 
tichitìi » Ai novità , ed altre . 

D. Quali fono le prinoe idee, che dàl- 
ia ufientè nourà fi afibcianò^ 
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%d^m 'Critica. jf 

-A. Eé Wefe di oggetti corporei • 
D. Che deriva da dò? 
A. GfciTirtclTiroglWd della iwftravfca^ 
a tiòrfltìfdl quelle pìime il fanno t«t- 
' ée le aflTd^iaasJoni iiéJkes perdòtnol- 
ér ««ribttffemio a Diio> e aigiì Amìo- 
li le affeziom de^fiidminl fteffi^efi 
i^àffrtfefltJttio r «lima come fé foffa 
^un oggerttf matefitfle, e corporeo > 
15; €btf fl tft^dffef v»eìBiitJi le idee adc- 

'ai, GBé «elle edftf mfl eil efifletiti nòti 

' «jeifé fóWb ; porcili iiwr v' è oggetto , 

il <jtóle fi conòfe* perfettatrieneè in 

tutte le fue parti quanto è eoiKifclbile ^ 

^I>. E delle ccfe matetiìaticb^ .lì iiaoiid 
MctTaidcquatfe? 

Jl, Sì xertaièieme ; perchi gli biotti 
fi^2(tì^nlft«iei fótiO le medefime'idee. 

"I>. Girerf le iddér attratte, ìebe fiidedo(i 
fervare*^ 

H. Che è tool to facile abtrfariené* 

B. Per tìual ragione? 

v2?. PertÉB» éèrte ìéee ifiratÈé fotidcorm 
faft in guifó , the delle «edeCrhe ap- 
^peha*$' idtehetono 1 termini, e fpefle 
volte fi prendono per lecófe irfedcfioneé ^ 

•B. Datemi Un ef empio. 
/K. 'iPéfif^tWtì eóncepitaftor^aew idiei 
à({ffttu^ xéitetié fònis' al<»inil lórma , 
è figiyra ; e laéhiarbavatio m^aEtta pri- 
^ma : qaantttnqae rftM'filto^tiì^ Tesiti > 
eh* efiftasi fatta rnateria v credevànlò ^l 
ifoft-^ t) > ì>. Cfe0 
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7f Gli Ehmenti dtW Arie 

Di Che dccfi oflervarc circa 4€ idee re- 
lative ? 

R» Che da. quefle fogliono provenire 
iSQoici errori ; mencre » o non il per- 
cepifcono le relaizioni , o non s' in- 
tendono bene ; o fi tengono per rea- 
li le idee delie relasioai • 

!>• Spiegatevi con maggior chiarez» • 

K' La naaggior parte dei vocaboli , e 
delle idee fono relative : dotto, eru- 
dito,, perfpicace , buono , cattivo , 

• ricco , potente , grande $ piccolo , 

. bello, deforme, fi dicono per rappor- 
ta ai luoghi 1 ai tempi , alle perìonei 
ai coflumi . ^^ 

D. Per efcmpio? 

K Qpegli^ che nei fecoii barbari di Eu« 
jQj^ fi nominava dotto , e perfpìcace , 
'ora fi chiamerebbe ignorante, e uupido. 

D. Quali regole fi preferi vono dopo que- 
lle olTervazioni ? 

E,. Qnque regole. 

jD. Dite la prima* 

2l..Chs non fi definiTc^no le idee fem^ 
plici; perchè fi ofcurano, e non fi* 
;tHrebberO mai le controverfiei copoe 
nota Sedo Empirico • 

D. Dite la feconda « 

K. DiSìnguer bene le i^ee fantaA/che 

. dalie (empiici , ^, avventizie, e noa 
credere che alje fant^fiiche qorrifpon- 
dano fempre oggetti • 

l>. Dite la cerza • 

K. Non 
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Logico 'Critica. 77 

K. Non giudicar delle eofe ftcondo le 
idee aflrattc, ed uaiverfalir 

I>. Dice la quarta» 

H. Non filofofare intorno alle cofe fe^ 
cònda i fantaflici fiflemi , ma fecondo 
refperienzc, ed il fenfo coipune de' 
Savf. 

D. Dite la quinta » ' -. 

H. Procurar ài render collo ftudio , e 
colla rifkffione chiare , e diftinie le 
idee confule , ed ofcure . 

D. Il Genoved non ba nella fua Logic» 
un intero capodi Teoremi moltofot- 
tilì circa la natura , e T ufo delle idee f 

K» Sì : ma perchè appunto fono molto * 
fottilì quei Teoremi, e f oppongono 
una mente preparata dair efercizi> 
nelle fpeculazk>n4 afiratte » e metati* 
fiche , per quefto non lo Aimo oppor- 
cuno a chi folo incomincia a fiudiai? 
Logica- 

/ ^ A P O IV. ^ 
Dtgli oggetti delle Idet r 

Ih y^Uali fi dicono oggettt delle idée ? 

Jl. v ^ QpcUecofe, che vci^ono dal- 
le idee rapprefentate* 

D. Datemi un efempto ^ 

JU L'oggetto dell'idèa del Sole, è il 
Sole medefinaio . 

JD^ Come fi dividono grof^tti delle cofe 2 
DJ R. W 

( ■ . 
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attributi (oftw?!tìiU^^\ijiUlt^iclte<H- 
fenze , e mod^ficazijc^i • . , 

&. i9gni £«ifa ,. JU flttftte -Wir fejififie , , 

l>i Cofa è attributo foftansialc ? ^ 
JK.* Q^uello , che. app^iìBfie aUn #flen;(g.^ 
della fofté))ii«>.^iwii fflli.4itft-»UQr-- 

D.Cofa àqualtà? 

IL. Tutto ictòr chcdciftinafiig tdtffeQzgi . 
ma non apf^urrioie :a!r#flew» * ,cQfne- 
«fiere luianinofo , opaco, iUè&«p > pei^ 

©. Cofa e modo ^^ 

Ki Quello , che datennina:! 1 •àtìS^n^a > . 
coBEie dflipee.iioaiIratOL ,. §Ssxs^ in ua^ 
laoigo , in uo^^^empo , i)ir. . 

J& . Eofì^ £1 Àvniis^uk Là foftamae ? 

H. In, corporee, ed: incorporee. - 

D/i Spiegatemi le csitegprìedi Ariflotele . . 

J^. Egli.ctUsoa categ^ari^ qujjlle cofe , . 
che fi poffono predicare di oeni. fog- 
getto , .confifteràniUp il fup e&re , la 
Tua qualità , il Aio luogo, il fuo fìto,^ec. 

K*. Dieci . SoSao«iUyi|uiaftfitjir>. quelita i , 
relazione , azùonc , {iafliaair« . ^.ore , , 
cpnitnclo V fito , jahìco . . 
I>. Còia^ ii^tendeva per fofttoni ?- 
X. Qitfl^» che. HXiMlittaLiuflSiiè j^ Te ^, 
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Jf. Qofa inceacleva per (lUgotie'a.^ 
,J8L* ftjUftirA' della cpf;^ : é h divideva in 
"continua, come gi^ndezzg ^ e tempo ; 

ed j n difcreiiji 9 jcptne iì|jpaero ^ 
D. Cofa intèndeva, ppr walij^ ? 

cui ti dice tale;, coaoe il colati: D^Il'^ 

uonQO. 
D\ .Coft j^tqi4éya prr Tigjizioflc f . 
i(. L'ordine^ ^ V iSkziot\kii un^i jcpfa 

all' altra f coipe d^) P^drip al 3£liupl9 « 
P; Cpf> iiu^^deva per a^ion^ ? 
J^ 4^ atto, ctie fi oj^9. d;i un 2^S)tt ; 

fjOoie ir riG^aldàce, inquanto ju^vie* 

ne dal facce > /i dice azione .- 
Pi Cofn incende v;i per patfione? 
S^ V atto di uo adente ricevuto nel pa* 

ziente; come il rifcaldare, in ^i;i^oto 

jb nel le^no ». lì dice paifìone. 
/>.. Cofa. inoexwleva per dove? 
K« Eflece in un luogo.. 
D^ Coùk. intendeva ^r quando t 
H; Effere in- qiiaiche tempo . 
^. Coft intendeva per iito.^'. 
Ì{\ Difpofiziojie delle parti deKcQrpò' per 

xjkpporto iiUp/ìpa;?io ;. jfome^jftarc , fe^ 

dére^.cc- ' 
d: Coli irvtcndeva j^er^'toJ" 
^; Re!|i?ione del ]^Qrpo ai veAimentij. 

coro' effere- togato , o 'arn^to .. 
D; A che ^LQyiaifftgp suede categorie/ 
^. A difpwWrec^villofanaeme . # gipétì^ 

4€C^ BPr y^r^ icìe;n^ v^(^9liÌButili . 
D 4, D» Lo^ 
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Sq Gli tjemenif dtirArt^ 
D. Lo ftudiodi tutt^iecolc, chej5bi^ 
mo finora numerate j^conaen chiamai 

JR. Filofofia. . j. ... 

D. Gli, Antichi in quante garti divide- 
vano ta Eifofofia? 
JR. Iti tre parti. Razionale,, naturaje,^ 

e morale. 
P. Cofa fe là. razionale? 
R. Qiiella ,, che infegna a rettamente 

raziocinare ,,e difpurare^^ 
D. Cofa fe ia narrale h 
R. Quella, che vai inyefti«ando la na?- 

tura'deltc cofe, gli attributi , le;qua* 

lit^, le caule., i fini, e gli ordtm.. 
Jp. Cola tu morale?' . 
«L. Quella , che confiderà la natura ncK^ 

rale deir uooxo , e le teggi, onde può. 

eflfere governato*. ^ .» . v 

I>. La Fitofo6:a raztonajecome fi dtyrdtf- 
R. In Lqgìta, e ih Critica^^. 
f>. La naturate come- fì divide f"* 
K. In Metafifrca , Fifica , e Miitematic^ 
f). Di che. tratta la Metafrfica? 
R. Delle caufe i)rime,ed eterne dellcLCofé.- 
D . Di che tratta la Fifica ?> 
R; Delle caufe feconde , ovvero del nopn-- 

do eftecno., e fenfibile. 
JD. Di che tratta li Matematica ?" 
R. Delle linee, e dei numeri „,c. di oinì: 

grandezza aOi'atta • 
Di Come fi divìde la Morale? 
R. In generale , che abbraccia la teoj'ia ' 

4^1 Gjut di- na^ura.i del Gius- divfnQj^ 
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Logico- trima •' '8* 
'}^fitivo,> detGias «aiionico'i e del 

6iu» civile ;• ed in piCrticolare i die 
. tratta* della natur^^ dell* uomo , dell0 
' paflioni , dei coRuini >. dell& virtù y # 

dei', vizj ^ 

c A p o v: 

J^//o /i^i/o delia McUfifica y. e drìla^ 
Ideologi a\» 

A; f^ùd fe Metaftfica ? 

K. VJ Ariflotele definifcc laMetafifi*^ 
cà, c[iieifai'di£cit>Iinar>in cui fi fiàbi^ 
lifcono, e i principj primr, e gene- 
neralt di tutte le cofe' eterna , fatte ^ 
e pofTibili; e fi difputa di Dio, e^- 
gli Spiriti. 

fi. Come fi divide ?' 

J(. In Ontologia , CofmologVa , Pneu* 
matologV»r ^ Teologia morale^. 

Si. C0fa> è Ontologia ì 

K. Quella r^che tratta dell- finte in ge^ 
nere. l 

B. Quali Filofofi fopra gji altri la col* 
tivarono T 

H. Gli ' Scolaflici : con moltt) acume , • 
piDCO giudizio ; perche? le fpeculazioni 
troppo lottili debbooa fari! con mo« 
derazione •< : 

|5i Gofa b CgfitìolòRia ? \ . 

J^. Quella parte di Metafilica, che ti*t&- 
tti^ieir Univerfo irt genere. 
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*t. Gii. tifi^nmtPdstP Mirte- 
ti, Chi (Qfwk heae ÀUOsìMolfi^tày^ dì\ 

!>.< C0fe è IRncumacolosìa? ' 

R..Quclla:>arte di MeMfiGcij^iCheLjdir-.. 

puta. iegJì Spiriti . _ 
JDi.Come^ fi /divide ? ^ 
JR; In EfijcoIogia,-,e DemonolOgU . .. 
U^/Cofa.fe «filologìa?- 
K; Q^uella^ che uaciA^deU' anima UQfiana^. 
JQv Cofa è-Démonologia ? - 
JK. Quella ^ che tsatuCiUgll Aii9eU^%u»»- 
" m, e. cattivi . . 
I>.' lilUuqiMU fQiui£.'4eiic„ Inf^s 

K.. Dalla €onfid9raaiocie..&rìa ^elll^oi* 
ma^noftra, 4^.4glk' opc^asioml ^iegii i 
altri. uomini , , per naerzovdclje qA^li 
fi manifcfta Haniscu noHra». ^ 

9.\ <%i ha fcjritfeabene di E^uauuoiogU) : 

i^. Tra ifadoUci^ Hamolip , jPucco£k> , . 

le-Grande , Regi* , .Coifinì ; e <ra gli 

'£:yctici,.6laafa!er|(io , Bii$(deo^'Wrj6lfÌ9. 

D. Daqu^ii eccedi dee guardatfi cfaiilu- - 
dia. Bficolc^a/^^ 

jR. DalFanatifcDO, e dal Ma(QrialiA»o • . 

D< Coia-è Einatifaio2> 

H. Qiielia fetta >Jo ci)i «tfoppp £ Aftf ri\ 
buifce alUaniiM, -e- aila ìaiH^mi e 
tutte le cognizioni, fi. fanno, dérixare- 
dalle idee ipnate, dall' uoione.con Dio, , 

^ «e dal lutM <aAaazùiIe dL.Dto.«.. 

D. Cofa è M^esrialtiino? 

R. Qiiel- 
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Xt Qc!U ifcca , in cui ii 4iflriisge ognj 
incorpor^g foU^nz;;^ ; e f^uùp^a fi ^^o* 
eia come aflfezione del 'corpo .- 

D/ Cofa è ^TpqIqsì^ *]?U^VÌ^^ 

#1- SL^iP'I^» ,,cbe iiippHPO^A r^ionef ar*- 
l$i (ii Pio ^ <Je' toQi ^t^rihi^i ; dirir ori- 
^ijie <}el psioncip, e deJla Provviden- 
za ; delta religion naturale,. e dei qa* 
pi luoi'priocipaii.' 

J» Chi Ivi ferino fecoe ^i q^ieflà,^' 

H. S..TonMnafo di Aquino, nella prima 
patie deI!g^orDl!KMt,^'Mi libri ^pn^r^ 
^?i/r/i.Sw.are^ nplfeMietafin<^; Cqd- 
vvor|:b pel Sift^jna inteiletwi^le i. P^r- 
Jjfero , nelJi? Difputè ili DjOj.e della- 
Provvirieniia ; . Clark , B«d4co , Nie- 
vventizjo , Derham , e (opr^ Jutti con 
pro&nditìi , j^xQpiì^ Mf^olfio nella Tc^ 
logia naturale». 

p: Quali 4cc«(5 i^Brfj'fuip ic^uy^fi in t|r - 
JcnOddio?-' . . . ^ 

J(. Nfe troppo ,aIU r^gipne attrifauifte > 
nfe troppo negligerla; cfie chi troppo 
la neglige diventa fuperfti;«iofo , e chi 
croppo'viattiibniil^e diventa eippio. 

p) Ia pcrfone amicate da qualche pal-- 
fìone fono capaci di tale ftqdio? 

Ri No. Rèreb^uelJi» -^he/ono4;i^aalr 
che p4flBone ^HS^i v^ il WtVn^on- 
templazìone fono capaci ,,^ ibgUono 
^nt^^'G di 4J^ft^ >4i;^plÌDa; per foR^^ 
nere le propolìzlpoi c^^aforpù a^ ai 
i(W|Wnio,^c»w:igqio,. 
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ù Gii Elementi dìlF Arie- 
te, vi fono altri generi, di Teologia ^^ 
K,.Sì.Vi è U cradizioiiaria > ^ la^ ri?- 

velata . 
fi* Cofa è It. tradirionaria .^^ 
K. Quella, che raccoglie ifent»mfnÉi. 
che intorno alla diviniti avevano le- 
naziooi infedeli sì antiche, conie re* 
centi . * 

9. La. Teologia tradizionaria non in» 
cJude elhi anche le Ttadizioni Apor- 
fioliche?- 
R. NQ/perchib le Ttadì«ioni Apoftòlì^ 
che , cflendo propriameme Eàroh di 
Dio j. non icritfa , ma tramandata di i 
mano in^ mano > appartengono alla. 
Rivelazione, e per quello alla Téo-^ 
logia rivelata « 
JQ. Qualt fono i migliori libri nel fatta. 

di qu^fta Teologia l * 
H; La Teologia dei gentili. A Gerardo 
Voffio; la DimoArazione Evangelica 
ò\ Huezio; <Sa(parot Calvorio poi , 
iti un felo yolQcnr rac^olfe la Storiai 
delfre antiche, e recenti religioni . . 
O. Nel leggere. i Hbri, che damio la- 
Storia delle. Religioni , quali cautele 
1^ vogliono ufiire. ?/ 
JJ. Non eifcre facili a credere le rela- 
zioni fitteti dagli Storici delle religio-^ 
ni eflerci 
j^i Donde poffòno derivare gì' inganni 

dìiqaefit Scorici?^ 
V^ Da ^uatiyotr^ttfe . Primo-. DilF averr 

aviwp. 
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• Z:ogico ' Crifféa . Wf 

svetto lK)co tempo di dimort in tjaer 
paefi. Secondo. Dall' aver efaminato^ 
la religione dei popolo, non dai pe- 
riti . TcfEO •. Dall' aver giudicato del- 
la religione di quelli fecondo le pro« 
prie idee .. Quarto . DilV cffere flati- 
mofO dalla pafllone,. e dall'odio ». 

D. Provatelo coU' efempìo, 

Si^ 1 Gentili^, perciiè iCriffiani ^feiprimr 
fecoli no» avevano alcuna parte nel- 
le di.loro fuperftiziofe ceremonie, U^ 
tacciavano di ateifmo». 

B. Cofa è Teologia rivelata T 

JK. QaeHa, che fìraccogtfeda]Libri5a<^ 
cri j cioèdetrati dallo Spirito di Dio , 
e- dalle Tradizioni . Apofloliche . . 

B. Quali fono i caratteri, che i Sàvj^ 
danno allo (Iodio della Teologia riVa* 
lata T 

R. Dicono- eh* fe luogo , diificile f., e pe^*- 
rrcolofo*. 

1>^ Perche è lungo ?. 

jR. Perchè il Tlpologo deire effere in- 
flrutto della Scrittura ^.<IeHa Scoria 
Ecclefiaftfca , dei Coneil] ,. de' Padri „ 
della Ftlofofià , della Critica , delLr 
L'ingue orientali^. cianche delUSto^ 
TÌa profana., 

J>; Per quaKragione ? * 

H. Perchè da tutti qoeftl fonti ff trag- 
gono lumi neceiFarj ad interpretar Li^ 
rivelazione , a confermarla., esdifen?- 
drrla.. dagli eosp}. 

aPerr 
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^. Perchè .è .di£5ple?/ 
R^.Pcrclre jlTiolòfp 4eyjp.trj|CtaK^ co- 
le , le qijgji fypeaiio Ig. qoìIk^ cap^f i*- 

teifrajo , o p^ll^ f^p,efiftl#iow..' 
JP•^Percl^^ è per fcoJoJo/^' 
Jl». Perché i)^ir altre difpipUne, cfcì &1- 
la , perde Toiimione: nia nel];i T^€>^ 
logia , cbt àila , perde 1 ^nicpta , 
ff.CJyali fpno i libri R^peifei-j, *4«ili? 

ad un Teologo?' 
«.Prima, ir Te^o delU^^cwScri^u- 
ra , e d^ljlp fj^ Co»cpj;(di;i^z^ » ^S?^ 
do . I piò ^c^lejbri Còinpn^acpri . . jTeKi- • 
zo . .1 . pij^. c^leiiri Inorici j x (!rkjf i • 
Qpartp; ]^ Ppere d^' T^ftplqgi , e^i i^ 
tE^ctafi più (peltid^ tjfi^Mm «.Qpin^ 
to. Le fófifu^fcwii.wi jiforfelte^wo- 
le i e dei prìncipianti». ' 
B: Da qi^li ^tori può un ^Jpvw^s ao- 
quiitare^nocizia dei libri pivi:fejel|;i in 
tutte le Claffi?' 
«j: Dilli' Op(;w <li J^WJlon 1» ^^J/tf 
mojfaftlcls i dil Dvi-apin D^ellp. ftn^ia ' 
deljji TeologU^^dgi X^^i^enicpcfici 
tulle Sciente 4i Bérn^irda J^ny* 
p« il Cènpvefi <|ivili .lit>ri^p(e£criv^ ad^ 

un princi|piante<'' 
». U Apj>aracoBit)Iicp4?l UM»y;l'PPf> 
rii i^ J^p^/i ik^kgifii Al #e|pbioir C|«- 
00 ; il Ggmentario 4ì iSi?/{?ppo.5Rrino 
Mila iSa^ i;4 ScriMw-a.i il GMj^oijif io • 
del Màefkojddle lei^itdzir ; M^lf^kna * 
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x: A ^^^ VX 

l>> Gfìfa ib W^mi&mc^^' 

JR-V-Uxia raccolta 44J#«0lpi|«ivii?ifì|)i fiif- 

delbefpenenze ft.;CfMS: ^cisiW^no le t 
cofe fenfibili.,^ 4w«l?^Ii'» 
D.; Quali Jpno/ i Ubri .^piu..«flBUentì, 4i 4 

ze del Bolle , ewfi^^i i^ i JVJopjjoKP' 

D. Xo fludiov della Fifi^a pw fer f>ro- - 

greffiUenza Ja :5«>w<i I19$|ir#le .<" 
JR,: Wp:; jfm^ ì^mva jAowanaeatc il Ve- 
* xuhmìo . ^c. quèftp. |g BCchu de,gli 
Scolatici giacque, per. molti; kcoli in- 
ftiumoCa; e i m^iferitti Tratwiftì di 
. j^]G]ca^!^UjUK9i^ > Mu(.cfce^^peck , 
JKfiil ♦ P^fegulier , .Gio: Mari^?Xorre , , 
§xCfi&m^Q Wplppj-ac^plgpqo prima 
l^.offervazioni, e refperienjse, e di. 
q^a oai(&«ip id m^'^^Q la /i^tqr^. 
écllep0fe.. -D.<- 
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«r Gli Elementi delF MfT 

tk Coft fe Pifica teorica ^ 

ft. E' quella , in cui dalia Fifica fiorita^ 
fi traggono. ie teorip fuUe ,propriciii 
primarie' e' feccnidarte Al corpo , io^ 
prale leggidelmoto, ed i primi ^rln» 
cipr di tutte le cofe naturali'. 

©• Còfa fe Fifica pratica ? 

R. Quella, che cooft» delle arti^ utilu- 
ed infervientì al benedellà umana So-- 
cietii', quali ferebbero-Meccanica , A-^ 
gricoltura ,. Nautica , Medicina , et. 

D. Mi pare che fopra tutti il Medico; 
abBifoi^i di Fifica •• ^ .* 

R. S*i certamente : ann ià Medicina^ fe^ 
una Fificft' pratica^ 

P. Cofa è la Matematica ?' 

X'. Éafcienaadèlha quantità. 

D. Con^ it divide la ftfk tematica?'^ 

H. In Geometrìa, A ri tni^iE^^^d Algebra^ 

B. Cofa è Geometria?^ 

Jfc QueHa parte Ai Matematica, eie? 
confiderà la quantità contlneva^ «w*- 

"' vero leKnee. 

D.Coiz è'ÀHtmetica?'' 

X. Quella parte di Matematica', làqua*^ 
le confiderà laqi^ntitWdifcreta, cioè^ 
i ' numeri . 

D. Cofa> ì> Algebra ?' 

JBb Uiia certa arte generale delVMàtd-- 
matica , jjer meazo di etti con mag* 
'f^ioir brevità e facilità* fr (cioigòno fc 
Problemi' . 

fi. . A che ferve là Matematica ì' 

«. A4 



,y Google 



Logfco'Criìica. ^ 8f^ 

Jt. A tre ufi principalmente • 

D. Dite il primo. 

ìi. Rende là mente più. idonea al giu«^^ 
fio ed efatto raziocinare* Perciò of- 
ierviamOjL che uomini di molta let- 
tura, e- meditazione ^ privi effenda^ 
di queflà Facoltà, riefcona ottufi , e 
confufi ;. mentf e gli ahri , che fono» 
efercitati nella. Matematica fono pjer* 
fpicaciflimi ,: e cKiari . 

i&. Cofa diceva Platone di chi quella Fa-- 
colti non avevi? 

JR. Solca, dire, che gli uomini privi di 
Matcntwtka. appetja fono ragionevjoH •- 

|>. Dite il fecondo? 

ti. Serve a dimoflrare I Tcotemì fifici : 
imperciocKè fensa ufo di Geometria», 
e Trigonometrìa non fi poflbno di- 
moftrafe chiaramente i Teoremi del*-- 
la Statica ,, Idroftatìca ,. Nautica , Ot* 
tica,.DiotTÌca, Catotrica, Aftj^onO'* 
mìa, Geografia, ce. 

B. Dice il terzo • 

Jt, Promuove, le arti meccaniebe, come^* 
fi riJeva dall' arte degli Ofcchiala}-, e^ 
dei Fabbricatori di Orologj , dalla Nau? 
ttca , dall' Atcfeittetura civile e mili- 
tare, dalla Agricnenforia,. dalla Bali- 
ftìca, dalla rdraùlica,Je quali rice- 
vetteto un . notabile incremento dalia 
Miitematica». 

9* Tra le parti dèlia Matematica per 
chi non. guò la miglior patte degli^ 

anni, n 
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wini fuoi itopiegarfi' in guefto rnal^^ 
gevole , e lungo Audio , «juàjfi ippr|i> 
tutfe fi del)bcn;jo coltivare ? " 
R. l-a Ceometri^ , /e Ix ^ìacc^irtca •' 
B: Percfeèi^' 




La Meccanica jioi infegna g|Jii UQqoi- 
• ni4a manieri di ajleggerire.ie di ^lo^ 

^o fatiche 0^1 cplpvjvre ia lerr^ « ni^' 

varcar mari , iiel perfezipxur. ^js ma* 

oifatmre^ec^^ 
Wté Mi pare clie non ti|tti ì Profcflbrt 

infegnino collo il^ffp vf^Vò^ U/C^p* 

mecria ì- 
fl^-No. Alcuni feguono jT jrpetpdp dt 

Euclide, che^cornincig.^gllj T^óV^'^i' 

più facili , e più adattati ^j[I$ ipciite- 

di. chi coajlncia ^. come il ^c^uct :.. 
- alcuni' ii metodo de' Fràncefi rf ^en^ti y. 

i quali cominciano d^ìT^preipiaftr/it'^ 

ti, e piiì difficili .^ 

C A, ? O VIK 

mìo stuik M^f^iics'^' . ; 

1?:. /^ Ei antichi ^ che paragofuviMio» 

Ljr tjìtta lAfiJpfpfia?^' . , 
;K Ad un campo; laLogj^^f^j firj?e; 

' " - ■ l>.vEec* 
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Jti Perchè- àà' quefli iinBawa«ft * • 
e governato dal!»- tì».SS.55£f' 

A,- Per conofcere dal . -ferrfo «-/J^S- 
Primo ,. qruU. fie(,rk^X ìffii; 
5»ra W««^ke»,o. AaJii»^te Hs^f^S 
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fi Gli Elemenii deìl^\Arft 

B. Quali fono gU oggetti dei Giut di 
natura ì 

K. Dio, noi fieflf » e gif altri'. 

M>n. Qpelia parte > che fpiega f doveri 
deiruomo yerfo Dio^^ come fi chia- 
ma? 

R. Teologia pratica. 

X>. Quella , che fpiega i. doreri dcU' no» 
noo vcrfo fé ftcffo? 

i(. Teologia monaftica . 

Ih Verfo gli altri ? 

He Politica. 

D. Quali fono i libri migliori per i 

• principianti nc+lo Audio dell* Etica ? 

j^é La Filofoiìa morale* di Lodovico An* 
tonk) Muratori ; Gregorio Simon Tra^^ 
Shittis de KcHghnty Godeau Ethicct 
CbriJHana; e. quanda la Chiefa il 
permetta , Pufendorfio De agkh bo^ 
minis j (T civir. 

IX E per i provetti? 

jR. Qiiando la Chiefa il concedei , Grò*» 
«io JOf jure belli , & pacrs ; Seldeno- 
De jurè natura , iT gentium jisxia'di^ 
fdplinam Hcbraorum ; Pufendorfio ^. 
De jure natura , & genfium ; -t De 
officio b<fminis , 0" Civis,. 

D. Qual circoTpemoné deeufarii* ieggen^ 
do quefti li bri ^* 

jR, Non fidkrfi molto -èi certe propofi^ 
2Ìoni , che tendono* unicamente a fc^ 
ripe ta Ghiefa Cattolica ^ 

& Cq£i i Giot* delie Genti ? 
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Logico *Crftica. 9J 

31* QjieTlo^ che invalfe o per patti , a 

per lunga confuetudine fra molti pò-* 

polì , e fra molti Re* 
J>* Donde n polTono trarre notizie di 

quedetronfoecudini , e di qudti partii 
K* Dalla Storia politica • 
t>. Qua! Ubrì giof'atTO allo ftadio della 

Polrtica, ofTia governo dei popoli? 
Jl. Sopra tutti h lodevole la Politica 

del Menochio , e del Boiiuet tratte 

dalle Scritture. 
D. Donde fi può trarre la 'Giuriìpni* 

denza divina? 
H* Dalla lettura delle Sacre Scritture , 

e prindpalmente del Nuovo Tefla?- 

mento « Libro , in cui ii contiene le 

Tegole dplla vita Crifliana . 
J>. Per- un principiante , die non può 

dar/I alla lettura delle Scritture» qual 

libro il può fuggerire f 
J{. fi Cacechifmo Romano» che fecon* 

do tutti , ed anche il medeiìmo Ge- 
* tiovdi" fi deve preferire a tutti i fi- 

ftemf Teologici. 
D. Cofa è il Gius canonico? 
H. Qiielio, chetratta dei riti , deicano» 

ni, e dei paatidi difcipiina della Chiefa . 
D. Quali Sud] fi debbono fare da un 

Canonifia ? 
K. La Storia 'EcdeCarfticà , i Conciij , 

le Qpete^det SS* fadri almeno anti- 
chi > e principali , e quelle dei Roma? 
' j|t Pontefici* 
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•^4 Gli 'Eieyncntt dtir JUrH 
^^ Quai libri fono da cóiifìgliarè? 
Jl. Il G^àfdfiOj'iULaricélòrto , Ulafclt, 
fBortoli^-c pel {àpere quel cHerpénr 
ùiM gli Ottr*nontani , il Vlimy . 
^*. Còfi ^ H Gius civile? 
.Jl, QueUovehé'non èxqiéuhe a tutib 
Jl geheYè' umano ; ina' fòlaìnénte ài 
titìi Repubblica, o ad uri 4legno, a 
ad Una Ctt^ « 
t). Nelli mig^liòrT'arfe dell' Europa 'di 

che i'compofto il Gius civile ? 

tt. Dèlie legp) ccòrifuètùdini ^parte"llo- 

.mane, e par teproprìe.-I^érciò debbo» 

no ftudiar/i e' le iHituzioni di GiulH* 

fiiaho , é lo Statuto del iuó Parfe-» 

A. QLùali (fuaj Ibn-necWfarj adunGiuf- 

dicente , • o Giurlfcohfulto ? 
-Jl* La Sciènza- dèi Gius di -natura > ie 
dfeUfe gehtì ;- là Stòria delr Impèro 
Romano , e delle fùejntictitS.j la 
Storia della propria ' RepubBlicl;^ é 
deliéruè leggio la Scienza deUa Téo« 
logia , « ^ del' Gius .«canonico '5 coóoc 
fi concilino Sacerdòzio ed -lìnpero ; 1* 
Arcf critica ; là '^Sciènza delle [eg# 
déiraltrfe Itepubblìche> e d^^altrl Ré- 
gni , onde conòfceré^ilmente la e* 
quìt^; e penultimo 1 Arte ÓracOìrià-» 
Di Cofst ò lo Qudtodella-natura umana f 
A. Là cognizSòné della- fifica e D^oraYé 

c6ftitu?iÒne dell'uomo . 
A iA^he tferve lac(ignizi9BdéIIaprima^ 
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31- A con6fte#é Jaf v^ietH dèi téfta^e- 

, ramanti^ è ideile prQpenfionf.V 
ìD. A cteia féacmda?' 
JK. A conofcér^ Ja Wrieft 4il\é -pMo 
ni pUnìentì y deiecrftoflii, deRtf Vir- 
tù, e m vifj. 

>:D..Qu41tJ^Èfri fi paffòtt6 Cogg^if^ Iter 
quefto fludio^ 

X Gicetòfté 1» Cprf/V ; tJartefiò l)r 

, Aff€8ibui\ CUrumont ^ei coHgbietftt- 
.rara i eofiàt^i éclt 4nÌMo ; Cfratrifart 
,Ca/àtierlfd^li.^eifl; Smétìo, <rLa^ 
rty i>^//if c<^mzi(ifié étijcfitlfoi Hi* 
cole .S^/ <// :mòrtì€ . 

jtt Sò^rf tùÉtt ^i ilorfj qua! ^ù ^kmi 
alla cognizione deirnoitìa? 

X. Lo Attóiò Jélit ^tnìt , 

€ A P tì yju. 

JD. p«r.i?«I rrfgiòtfé^ Logico detc 
. jL trattare dei vocaAfoli ? 

A. mltìteàdcrèi péiff^raehtr degtì al* 
tri, é per cortiwmtafr* i faòi . 

!>. Competè ;f6rl4 *I Iblo tioitoò Ja fa- 
coffa di p^Jàré? 

,Jl. Si ^certam^Hte ; perete ^ quiltìtttn- 
quc ferobtf , che glFàkri ^TnifloaK ab* 
Bishió ff à ft qualche ;foti€?tk, e quah 
cte genere di voci,, tutti pìitb ^Ofir 
.cedono tiM ^m citi iess^ ;rlcvma di 
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^i mi lEltminfi detPArn 

.vera Società; iiè lingua prppnàme:^ 
te tale^. ^ 

D. Suir origine del parlare «luftl era l 
opinione degli Epicurei ? . , 

H*. Che gli nomini fodero nati dalla 
terrà Jenza lingua ;^che per necèffità 
Mdi (piegarfi abbiano proietto in cer» 
ti fuoni articolati, che erti e per di» 
letco^ e iper utilità accrebbero , e rb- 
pulirono . 

!>• Che vi pare di queHa ^pinione^? 

^, Che y fé gli uomini foflero (tati ^e- 
perati d^ilta tefra^ome lè piante i Ja* 
reb6e probabiiiffima-. 

S). Qpal ^ra la fentenza di Cratilo cir- 
ca il linguaggio? 

J(. Effervi una Ungut ^lacurale. i ci^è 
compofla di vocaboli efpreflì dalla na?. 
tura fleiTa delle cpfe ^ 

D. Che vi pare di quefta opinione? 

K. Che fia falfa-* perchè in ogni lingaa 
fono pocliiflimi quel vocaboli , che 
abbiano necellarìa conneffione colle 
noedefime cofé^ 

ìD. Qual è dunque la voflra opinióne? 

J^.' Che Dio abbia conceflfo air uomo U 

. ,facol A d' iqventare i vocaboli» on^ 
de iìgnificàre i concetti dell'-animo 

Jp. Per qua! ragione? 
R. Perche i vocaboli fonò icepi iuqni 
^ articolati » xbe fìgnificano i concetti 
ikUVgaiinó , e Xoho a^ìtrarj^ 

IX 
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D. Qpal era f opinione del Limy ? 

il* Che Dio abbia infegnaco ai primi 
iiomini una lingua <:onQpofta ài po« 
chiflìmi vocabolii perchè alcrinienci 

^ 4ion avrebbero parlato mai ; e che 
Ha flata*poi dai medeCmi queRa lìn- 
gua ad arbitrio «Aefa 9 e perfeiio* 
nata. 

3>. Se b vcrO| che tutti i yocaboli fie- 
no ^irbicrarj » ne feguiranno delle re* 
-gole intereffanti ? 

3R« Sì certamente* 

-D. Efponetemi fa prima ^ 

JK. I vocaboli non fi debbono fplegare 
fecondo la natura delle cofe, ma le- 
xondo le nozioni o di chi parla 1 o 
di chi fcrive . 

!>• Datemi un efempio^. 

JBi. Vi fono due 3 che proteftano J! cre- 
dere che vi fia Dio ; uno Spinoziftay 
-e r altro .Criftiano . Lo Spinozifta 
.crede che Dio fia lo Qe/To mondo ^ 
e li Criniano un Edere primo , Crea- 
tore, e Confervatore del mondo ^ e 
dai mondo Aedo diftinto. 

Di Che volete ^xrovare con quello efesi* 
pio? 

Ji. Che i vocaÌK)!! unicamente fignifi* 
cano le nozioni di chi fé ne (erve » 
e fecondo quelle nozioni debbono ef- 
Icre fpiegati* 

X>. Qual b la feconda regola? 

H. CÀe ai medefimi voo^i ano a£s<* 
E gc 
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jfì <jIì Ekmtnii deìf Arti 

gè nozioni più ampie <teir al««> fe* 

condo la capaciti éeIJta liia itnentc • 

^' Da'tettil uf> efempio. ^ ^ 

il* Tanto un dotto<, <j«anto un idiòta 
tffano queflo vocaboio -J>fo ; ma cer* 
taitiente le nozitìhi di Dio nella te- 
fla delF Jdio«i iòfìo molto riflrette 
d'incontro. a quelle, che ba nella 
fua mente il letterato, 

D. Che voiéte inferire da qnéfto? 

H. Che udendo a parlare qualche per- 
fona , o leggendo qualche libro comi* 
poflo dalla tncdefima , non interpre- 
tiate i liioi vocaboli fecondo le vo- 
ftre nozioni , - naa fecondo quelle di chi 
gif ufa, 

1>. Qtial è la terza regóta ? 

H. Non attribuire -ai vocaboli ^intichi 
le nozioni dei . recenci . 

i).'Pérctie> 

H-Perc^ preffojogni popolo fono pm 
antichi i vocaboli , di quello the fie- 
no i pende ri , 

D* P te'mi h ragione . 

H. Perchè i pofteri fopra le cofe me- 
dèfime hanno fiiofofeto con maggior 
efattezza degli antichi.; perciò a me- 
delìmi vocaboli vi hanno congtaato 
nozioni o più ^mpìe , t) -'diverfe . 

D. Datemi «n efempio. 

Ti. Il vocabolo ^ftronomia e antichiflì- 
mo ; ma fotto di quefto più ampie 
nozioni ttjmptefero i mrttemi Fi*- 

lo* 
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iofofi , di quello che gli antichi . 
D. Quali ilQtiò i 4ue pritìtiiiàli giudizi 

del vólgo cifca i vocaboli? 
X. frim^. 'Che tutti quelli , ! ^ùali 
». afcoftano , *p k^flo> affiggano le 

medefime idee ai vocaboli da noiùfati 

o<fcrii^rti(k>>/0 parlando. 9«roàdo > 
' Che i yoq^boli f^iufichino le nsede* 

fìme reali eflehze ^èlle :cofe • 
D. DiìhaMràte che^il |>rìaio fia uù ipt^m 

i6ìvdi«0> 
ÌR. Perchè ap))ena due vi fonò , i ({ualì 

della medefìnna cote .abbiano lé me^ 

.defiitìe ìitee^ 
ì). Dimoftrate il {ecóniò. . 
jK. rPe»hèi; vocaboli non^poffonò fpiè* 
>^re là «.(Tento deUé cofe -, xhe ipno 

Ignote a tutti, gli uomini^ 
D. <(^ale (di /q^naftidtte.pregitidisj ,i pl^ 

difficile a fchivare ? 
Jf(. Il b^Ofido ; >perchè cònferiiiatò xlaii* 

ufo di iKutìta la Vita. 
D. Tra i ifUofofi > erano più da quello 

pregiudizio occupati egli ^ii^ichi j o i 

^tnodemi'?'^ 
X« Gli antichi; i quali, .dicendo )pet 

^elèflipio » che l' uonio è animale ra* 

gionevole > che gli Angeli fono Cpi*^ 

riti , credevano avere ft>iègafa làiua^ 

tara deiruomo^ e dell Angelo ^ 



£ i CA* 
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Jòc Gli EiewtHti dclF MU 

C A P O IX. 

brì vocaboli delle idee /empiici, 
e compefte . 

D. /^Ual differenza vi b tra i voca- 
\^J boli d'idee fimpiici, e d'idee 
^^" compofle ? 

K* Che i primi per ordinario fono chia* 
iriffinii; 1 fecondi per ordinario coa- 
fufi. 

D. Per qùal ragione? 

H. Perchfe i primi rapprelentaho idee 
(empiici , che per ordinario fon 
chiare ; ed i fecondi iéet coropo» 

* fte » <he per ordinario fpno ofcure » 
e ^ohfufè. 

D. Qual dottrina inferlfcono i Logici 
da tali premefle? 

'JH^. Che nella interpretazione de! voca- 
boli compodi è più facile ii^gannarci , 
di quello che fia nella interpretazio- 
ne dei vocaboli femplìct . 

!)• Qual regola perciò viene prefcritta 
xiai Logici? 

jR. Che volendo chi parla , b fcrive, 
effere intefo, deve efattamente defi- 
nire i vocaboli ^elle nozioni com« 
pofle. 

D. I vocaboli delle fenfazioni fono di^ 
ffinti , o confuti ? 

JK. Sono confali , benché fieno chiari • 

D. Per* 



,y Google 



Lùp^^^ Critica. loi 

X>. Perchb ì 

Jl* Perchè , o fi poflbno riferire alle 
impreflipni , che fanno dentro di noi, 
o alla qualità degli edemi oggetti , 
d' onde provengono . Neir uno , e 
nell'altro fenfo coniiderati , benché 
fièno chiari , foi>p però in gran par* 
te confufi» / 

t>* Proyatenai, che ciò fucceda.nel pri* 
mo fenfo» riguardando i vocaboli dei* 
ie fenfazioni • 

H* Perchè i corpi degli uomini non fono 
i medefimiin^ tutti y e gli oggetti efl^r* 

. ni fanno diverfeimpreffioni , fecondo 
la diveria teflitura dei corpi • 

!>• Provate per rapporto al fecondo 
fenfo . 

K* Perchè non fapipianno quali fiano le 
quaiick dei corpi atte a produrre in 
noi quefie fenfazipni ; e perchè dalla 
forza colia qiiale agifcono le fenfi^ 
zioni in noi , non polfìamo giadicare 
della grandezza delle qualitìi feafife- 
re, cioè eccitanti la fenfazione» 

D, Datemi .un efempio . 

R* Suono acuto » cnior fragrane , (a* 
pore fquiiìtO) fono vocaboli 9 eh' el* 
pritnono in genere la quaiuìi della 
fenfazione; raa non pofiono' espri- 
mere a qual grado giunga la iqui« 
fitezza, la fragranza , 1' acutezza , - 
eie. 

P. I ?0€»bpU 4elle idee (empiici , ie. 
£ i qua- 
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quali fpecwnó ai doìott^ mm^V*^ 
^xit\ fono m^P^ . ^. .. 

%, Si. Perche ^ ^•ncte uno im d«e di: 
*4W /èntico qUarteSf *olo*€, o gual- 
che p^aceìr^ , ititeddo coA itt^ jpnerc^^ 
<]«Leflo > cftd htj fentifo . 

p. Soft© anehd' dfflmt* ?^ 

R. No. P.erchfe non inten(k^(tW«lo^4o-- 
i»re', a <itìàtìco.pia!c«#e iidW#fenritfr.„ 

ir, (SOHfike fi pu^ ainviiWiW nfi* ^»&ctld©IL 
cfrrimeiiti doloret qufirfhr confWiotie ? 

Jl». EfatniAiÉrìéd priina 'A MiAp^mdnto. 
dtì- corpo . Seeoadè ., t* *tiif»0^ più , 

' o mcflo.ufo «rie arvctiiiì^. Xerao»^ 
4*0 fiato prefente i\ ch-f ^ dal dolore 
fe4to . <iu(trep.. te cauf^ di quefl»^ 
dolore •, 

f). Còdie fi pub dfiftiirtuite ^uefffl €o«- 
fufione per rapporto ai. V0ca6olk cfv 
priniefìti piacére ? ' 

I^. IfartMnanda. Mmo. La grsmdt^za. 
del bene . Secondo . La efpecttndloae 

• del' m^efìmo • Terzo . H repentino 
poff^ffo . Qjiarto * V ufo. dtfimili pia-- 
ceri. Quinto. Gli etìfecti . 

D.. Con quefti dttcì , clm avete pmnef- 
- fa, (ì po(lonidAiilìrMrie.<edn'efatte2aa? 
K. No*. PefcbH i- dtfci niedeiìnR^i fono« 

confufi. 
D, t vocaòoU efpriioeotl p«rc#Bi6ne (o«- 

• no. forate chiari , ovirévo conA^eome- 
gli antecedenti ì- 

Vs Sì.: Pq^I^ qutn^Q ]in# d^«^ cN ay^r. 
e - per? 
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' percevit^ quiqhe cofa t^ non fappia- 
mo deig^incire'fai^armnce U celerità , 
la t^td^isàf la chùi^za^i, od afc.ui 
riYa deI>juo ^«cfprre. 

|). ProvftC8Ìo< cpn qnà^bo^ etcmyio . . 

iK« Gii uonaim dot(i ^ mancre^ cofìui^j- 
ca<i¥» i di loro' p^aiieri agU alcrì, fi 
niasavigKano fpeffo di noa eilere in* 
, teft; pcrchbs cc9iiaap> ch^ i di Iqjo 
concetti fi poffano percepire daglial* 
rri con quella celerità , o chiarez- 
za , ond'.^ffi li rivqlgoflo nielU mena- 
te v 

Pi Glie di^ voi Cirene i vo^iiwli ef f ri* 
menti volontà? 

Jt, Che fono confiifijf per^hfe, quando 
altri dice: io 'V9glio\ non fenapi?e s' 
intende con quanta; liberta , jfd-eSi- 
cacia di riioluzipne egli voglia • 

i5.-(iuali fonò i vocabpli chiari , e ii- 
flimi? 

m vocaboli d'idee fenoplicij che pofc 
fono mifurarfi efattaooente , conoafo- 
rio i vocaboli di cofs arknoeicicbe, .«. 
geometriche..; 

Z)/ Datemi uft eC^Bipio.% 

H. Oliando io dico; di^ivia^ cl^e % q^t- 
ire : non v' fe peffooa.,. la qu^le nga 
m intenda chiavamence • 

D. Cbe^ fi -^ dedacei da quefio ? 

JR, Che r Aritnf^ica , e la Geometf ia 
anameitooo diaaoftFasioiii elat(c ., ,« 
«odaccfao i»M: frizza % sH nm ^ V 
E 4. fog- 



,y Google 



Iò4 GUmenfémi attrite 
'' f oggetta a fcrupoli , ed anfiecìi ; il che^ 

non fuccede nelP altre feieiiae. 
Ji^. I vocaboli-di nononicORipoftequtt^ 

do fono chiaH, e diftinti? 
K.. Oliando le fcmpficl nosioni , onJè 
conflano, fonòxhiare e diflinte , e 
quando quefte no» fieno in- canta fe- 
rie, ed abboiidanea, cfee per la loro* 
copia , tò: intralciamento' produ£an<^ 
confusone .. 

C A PO* X. 

ivi 'vocaboli dffttc Softànzt i e^dimodi^^ 

p. #«^OfV fig«ifiéa foftànza ^ 

H. V-i'H pfimo fòggetto di ciò, che- 
efifte * e^ fu cui , come fu fondamen- 
to, li appoggiano tutti gli aggiuntai 
quel nacdefimofoggctta, Vig. uomo^ 
pianta, oro, ec. 

f>. Gola fono le e(fen29e ideali > e no» 
minali delle fonànze ?^ 

Jl. Quelle ìdc9^ generiche , ed attratte ,, 
fotto alcuni particolari nonni Infìeme 
unite ,. che rat^prefentano ridt;a dt^ 

' qtfólia fòlhinzft • 

f>» Datemi un efempiò ... - 

K. L* uomo ){ animate compoflò di cor» 
pò organico ,. e- di^ anima ragione^ 
vole. * 

W. CoTa fonO' le efTense' reali f' 

1^.. l^ iàt^foe coÌl$tazfoiii delia* foflan?^ 

2*1 
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. 2à medeiima $ àz cui derivano in e^ 
fa tuu6 le pr,opiPiétìi| escutei gU a^ 
gitoti <. i . . 

x>. Pofto <iò^ i vocaboli <klle (bfiacu^ 
. fono cbiaii ^ e dift^nci ì 

H* Se fi liferifeopo allp «ffenze j>on[)i^ 

. nali). e fi defit^fcanp efacum^nce • 
ione chiari , e jdiAjfìù ^ ma , fé n 
riferifcOQO air eiiense reali r. fono 
ofcuriy e cofifufi;. perche quefte fc 
no ignote. 

!>• Come oiftni|ae fi- (ieÉi>oiia (piegare I 
. vocaboli delle fofianze, i quali- fi leg-*' 
gpno npgJi Seriecori/ 

iv« Si deve efaminare quali , e quante 
idee abbiajna effi neUa generica ny^ 
cione di quella foilanza fignificata per 
mezzo del vocabolo abbracciato • 

P^ Dalla ignoranza- dell' effenz^ realf 
derivano, fórfe éwrori ?\ . 

i^^ Moitidimi y e.fopratt^cto per fa foniv> 
ma facijicà^ che vi è^ .di paHjaire^dair- 
le ideali aRe reali 

P. Diten[!ii i principali .- 

t^p Primo « Attribuire qualità finte alle 
fofianze . Secondo •- Confondere fra dì 
loro qualità diverfe^e iConvexùentiar 
diverte fofianzis ., Terzo • ,Att<J:ibuife 
qualità pròprie di up lolo O^tto -%■ 

gioiti. ^. . ' '. ..•-•. 

£• Datemi T efempiò dei primo .. 
X» I Gentili actpribuivano a Dio mol^* 
. ioijicrfeaioni.. _ ... . * - 
" ' ' t f ». Da- 
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Jtoé Gli Ekmenti dcltArie? 

S>. Datemi V cfcmpio dei fecondò . . 

H. I. medcfimt GeatiU ,..ficcotodt vede--- 
vapQv eflervi. deglii; uòmini buptiì , e - 
catciri , cosV crwctano i^^ cke* vi fol*- 
l'ero degli Dei b^Bi,. et cattivi . 

!>;, Datemi l* efeinpia del terzo*. 

21» Qii antichi « non. potendo^ aafire y , 

' che/ dam. niente msriefima^ foflfe e vi- 
vificata, e moflQ ìL corpo ,,fta.bilko- 

• no nell!HO«SQ>due- foftapae aftiflorii »., 
cioè mjente^ principio dei , p<eniitfi ; 
anima prfncfpJo.deUai.vita'j.e.deitiiO*- 

• viroefnti- 

D.. Qii9Ì^ difierenaSu: paffa. tttk i. oiedi ^ e • 

le qualità .^^ * 

JR. Che i.m®di fonoifmittaìom ddj*efi* - 

ftenza^: : vw g* eflere: in^ im- luogo , e in . 

un. tempo ^^ e le qualità fono > litt»ta* 

«ionldeHa efc?nz», Vig.effetedi'unia, 

figura 9. di una- forma: » ec. ^ 
D^ Goroe fi diftnguono i modi?' ^ 
Hi Ih/fempKci.', compofti ,., ajflratti , e.- 

coDcreti.. 
I>. CoCa. fc roodo^ feinplice?* 
Jl. \QueIlo , che non ne abbraccia altrK^ 

come odore f colore, ce. 
1>. Cofa fe modarottjpoflo?/ 
ìt. Quello,, che* abbraccia parecchi alt rii 

modi , come^ Dio , ; Amore, ec. 
B. Cofa è modo.' aflratto l 
U. Un'idea generale di: qualclie.modo>, 
•che fi con|]dera'fepa«ato.da.ogni'>foe» 

getto reale, e d^ altri modfi è-i^ro- 
: prie* 
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Logico * CniicoTi 9cyf 

prleta^ comq figura} naodò, ec 

JE>. CoU è cofvcieto ? 

H; Quello , cheTi riguarda unito allefue 
foftanze , cono» figuralo ^^oloracO', ee. 

Di 1 vocaboli^ dei i»odi retxkplici càt>» 
co aftracti,^ quanto concrcu^, £onò 
eosfnfì^ 

!(.< Nov Solameoie nei modi concreti vi 
può efliése qualche con turione prove* 
niente dalla di loro intenfiti . 

I>: E dei vocaboli dei rkmIì compofii , 
che dite?' 

JBi\ Che fono ofcuri , e confufì : v: ^ 
i* Aasere* appena "pti^deftnirfì- in gui^ 
fa'j. che una- fola definizione con- 
venga- a tiitci quegli/ affeai ,. i quali 
fi chianìaoo con.* queRo noma* 

MH Percbò ì' 

K^.Pereb^ vi ^' una^ gran varietà fra' 
i' amore del mafcbio verfo 1» femmi- 
na; dell' amico^ verfo r aluo amico; 
da genitori verib' i ior^ figliuoli ; 
dell' ambiffio(o- in ardine al dominio; 
e delfavatoin ordinerai danaro. 

£^ Gofa tono i vocaboli dei modi mo- 
raU? 

X. VoìcaboU d' idee compteiTe y gli' og«- 
getti* dd46 qiiiaiì par ce. fono reali , par* 
te attaRtrAf].' 

D: Per bene iacerprecarlt quali pt^ct^ 

« ti fi devono oflèrvare ?: 

£;. Due . Primo •S^unma.'periaia d^l giu^ 
fio f. 9 dfU' ODUÙto . Sèooade • Somma 
E 6> peri-; 
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9QÌ C^i mementi detr\AHes 
Krizìa delle leggi, dci^coftumi ^.ifèll^ 
nassione, dei ceippo^in coi ville lo 
ScritforeìL 

9li Dacfmi<ufi efempiow 

fll. Qjaando l^gianao , che qualche- no* 
ipo fìii flato tlabbene , ovverà mal— 
vaggiQ ,^ dobbiamo efaminare preifo^ 
qual' gente abbia vtlTiito ;: in qajrf 
ticmpo ,v quali fodero- i cottami , e 
le ojyinioni di qaeUa i;©ftte,,edi^ 
qael tempo,*, qtwli-i coftunu., e I^ 
opinioni delloAScrittore • 

^. Perche/- 

JSb Percbè non tni^fri penfano-allàfl^a^ 
manieraMiell' oncflb , o del tui^pe : 
del giuflo,.a dei^ing^iiflo; dei vi-- 
^j , . i> delie vi«u . Così gli . E6rei 
mnQa.vano teeitb dar ad «farà ag». 
Stranieri; ma i Grifliìinr^la Aimaro^ 
no feraprc illecito. 

J^. Gbl.ha fonì^ft' perizi» dt- tutte' le- 
cofe predette ^ può • egli fenaa ofcu*.- 
rità, e conRihone interpretare i vo-- 
cabota dei modi morali ? 

JR; No . Perchè - variano -i-fignificatì ddt 
mcdefimi, non foio feconda la va- 
rietà àci luoghi; e dèi tempra detto 
opinioni ,0 deh coflumi dett'^ Aurore; 
ma fecondo la varietà* àtv foggetci , 
*gli oggetti, delle circoflanae,odc^ 
bi intenHcà.. 

Jfr Spiegatevi meglio». 

1^ lìA: m^efirn^ albione non merita I4 
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fleila lode (e viene fatta da itn vec^ 
fihioy còme feriene Cttca^da imgio^ 
vlne : ecco la varietà del foggetti .. 
£o ffeffaajuto preflaco adiufio iirà^ 
nierb « o ad un parente non fi repii*- 
tft'deltb fleflb pregiot ecco^la varie*- 
tà d^Ii ogeetti • 

t^lK vocabolo di Religtofie qiiai modii 
rappvefenta .^ 

Kf Modi compotti, e moraliv 

JO*. Secondo i Fiiofo& Crìftiani quali €0«» 
fé ablMraccia ti' vocabolo Religione?" 

J(*.Oeto. Primo ..Giufta nosionedt Dia». 
Secondo. Amore • Terzo .. Tintore ». 
^Quarto. Ofleqiiio.. Quinte .. Stima.. 
Seflo . Invocazione nelle difgrarie».. 
Settimo • Rihgrajsiainénto nelk pro«r 
fperixK. Ottavo. Efterna manifeliar 

* aoQ& alk prefenca dqgH aieri di q^us*^ 
. fte interiori noflre dtfpofisjoni*. 
^..E fecondo i /Gentili ^ 

A; Coftoro ponevano tueta là Religso-^ 
ne in atei efleroi ,. molti dei quaK' 
erano turpi e. riéicoit ; eè anmette» ' 

s vano ia iiìuraUta degli; Dei .. 

]^i Che inferite datle fuddetce dotirìne ?' 

fi.Xbe^ ^aiido fi leg^ alcuno dlefe 

• fiato uQnK><^r9liiiofimma>y fi dee «fa- 
minare chi lo^ dica^., e. di chi >, eds ^ 

' valiocaifiofii^« 



CA^^ 
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1!» Gli Eìrmemrdf^jmr 

c: A. p o X L 

Dfi: Vétabùii rfloH'vìi 

Bi /r>Hè vuol dire vocabolo rdati- 
V-J vo? 

Jii- QujBliOj.cbc'figiiifica tofe,. le qualr: 
poilono accrekcrfi ,, o ' dimimiirfi . 

JD. Còme fi devono interpietire i va*- 
caiioli miativif 

K^ O per mp^orro^ jr fé ftcl& kt online 

^ al teittp», e al l«ogO',voptr ncptìot»' 
ad «Itre. co& délJO' fteffio genereV O' 
éi genere dìiirerfo ;. fiiialfiieotrper rap^* 
porto alle perfone. 

B; Emnneracee f > vooabMi illativi • 

il, Priftio. i Tocaboli^ dei.niodi deicor-- 
pi . Sécbfido . Dèh feitfa«i©nr . Ter- 
zo v.Delle vircà . Qsxarto « Dei ^h] • 
Quinto.: DeglL abtdé. Setto*. Delle 
aaieai deiP vrrbK. 

£; Come premute, che i^ vocaboli del* 
le qaalitàf* corporee*,, v*. gp. caldo ^. 
freddo, Jume/fiioao',; odore,, ^o-^- 
fe,*fièno*rels»civi?*^ 

J|v forrhèV^nco^quBlte fi»ae dei cor* 

' ^pijxheeccitaiiof'lii^^iioi certe^ ftnfa*- 
zionLdteeerminaxev qiì'anco^* le^ made- 
defittile fenfazioni< ifi^ aoìì da qiielle''' 
forze prodotte ,. ancunectono i loro> 
gradi d'intenfità, e di^remifllòne»* 

fi. Spiegatevi coirefempio*. 

^ Quan*' 
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JSi Cluanda uno dice , che M tat vivan»- 
da. è iapoffrta >. debbo*. eiAifiitiar^: e lai 
qualità. deti«b vivanda , ,e te di^fixvo- 
ni del palato, vche^ la.r.gafi«;:felrcKÌ- 
forfè- ad un. ait^'o p^l»to^diverfa«iente - 
difppflorf^ebbe di^uSofifllnTa.. 

Di Per: qual ragione i< nomi delle virtù , , 
e dei.vizj fono^reUrtvi?/ 

JR; Perchè 1©. virtù, e- i vfej hanod i 
ili loro^gra4i piirticoI^rL df imeiifìtò «. 
e dà*reBittffil)tte.. 

P: y fe^ qualche altra^ ragione ? ' 

X^ PéKhfe tt^^fiiriificata Ai- voetMJì A: 

i vhrtà, o viia b varfe- fecondo U. 
' variei*-d«.tetì[j()i j e, dei^ luoghi . . 

0;^^ D*tti«ft uo efett*ro * ' 

jR; Preffo qualche- Deiftà fi chtaiwa uo^ 
mo. coraggiofo ìli fuieidai',. Iw&dchfe fi: 
fWlfa.dirifc firn éfpewrto. . 

|>;^ { v^aloK di quaMcìr di attiino, a^ 
<fi abati ^ , {ùtm reJ«tì!rt ? ' 

R. a •. Perchte amiMlCDno^ gradi: d' in- 
tenfitàs^^ <**- rewiiffione é . 

I). .Patemi iH^ efóippio • . 

jR..Quando legga, che. uno fit fttta 
vaiente AftronoiDO i.debbo efattiMia- 
te.àktenkpo , ife l«òg», e il caratte- 
re dellac pcifona , . chcLgli^ dà «t^efia^ 
elogio . . ^ 

J>? Quali regole^ inferite: daltó: predette 
dottrine ?*^ 

JR; Pjrima . Che- non interpretiamo L 
tuì^dt^li fecondo: le nofire idee« Se^ 

epa- 
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pt^ Gli Eìèmemi deli Arie ^ 
i coq^a » Otm abbiaoK) riguardo ai {u<^ 
gbi y alle perfone, ai.iempi i ed atlai 
erudizione «Idlo Scrittore ^ 

D. I ftomi delle aeiooi fono relativi .^^ 

H^ Si. Perck'e le aziom hanno- le di 
loro tiuefniiftà v e remi(Ik)ni • 

f>. Spiegatevi coll'efempio. 

X. F«p/(7^^ , Tekrdo ^ fonp vocraboli deno- 
tami azioni , la inceniìi» detie quaK 
non fi può incendere per altra via > 
che per rappotco o al. tempo r ^ ^^'o* 
fpazio» 

£>• Le azioni: dei verJii fono relative .^ 

H. Sì • Perchè hanno i di loro gradi- 
d* inceniìta, i quali fi debbono inve« 
fltgare per rapporto alla- vacietìrdelif 
circoftanze. 

2):, Dateini un, efémpio »• . . 

|(»^ Queflo verbo .*. ^iUr^ r ^gtufic^^ 
Tatto* di UDf corpO'^ che percuoti» 
r altro; ma. quando uno- dice .*- fono' 
fiaio luktuto^; per intender*. la iote»» 
fifa deir atto , bifogna efàminare e, 
le qualità dello finimento , che fi^ 
ttiò por percuoterlo'5 e là forza efer* 
«Itaca da* chi maneggiò lo Orumenfro,. 
e la varia^ a&zione; di qiiellor^ ^he^ 

, Sa baitutp. 

D.lCome fi ipieganó i modi^ fpeetanti^ 
alfe" azioni dei^verfcl? 

iJi/Sogri adverbj ; v^; g, parlare- eJoquen* 
temeiite, battere fortemente,. 

fi.. Gli ' aiiviu:)?]^ fono, vocaboli relati v^i T 

R. Sì . 
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IR. Si'. Perchè hanno i* di loro gradi i* 
incenfitìi , i quali fi poflfono conofe»» 
re daH* efaroe delle circofianse . 
J>. Qoàt regol» inferite dalie dottrine 

predette? 
Jl. Che nei gìvàizy intorno ad oggetti 
. relativi Jion fi di géotnetr?ea efattez- 
i; «are perciò non fi deve con fove^^ 
wo impegno diipatartie» - 

e A PO xih 

3rì vocinoli tkftc mzimpapmr. : 

■ j * 

S'* T y®»'^» z9n^ ibn necefftrj ? 

It 1 Sono tanto necefiferK quanto le 
idee attratte ^ 

D. Per quai' ragione «duo neceffar.'e le 
idee afiratte, e generali > 

R. Perchè neflano> ha mente tì vafta > 
fi ferina , si pcrfpicace , che poilai 
concepire dì ciafenna cofa particola- 
re la fiia particolare e diflinta idea ;. 
rtA ha bifogno di comprendere mol- 
te cofe fimili fotta una medefima gc^ 
nerale idea •, 

ti^ Che- inferite da quello ^ 

Jl. Che ficcome le- idee attratte^ e gc^ 
nerali fervono di compendio al pen- 
fare ; così i vecaboir afitatti , e gc» 
«erali fervono di compendio al par- 
lare ... 

JDi Quak 
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rt^ Gif Ekmtntì skìP lAric 
O; Q^ ^ dei vdcaliolì aHirattift.e ge^*- 
' . ner»lt lai vecai opitttone ì . 
Ay Q^ellft tmìMimsLy che* i Eilofofi flia*^ 

biiìkono oflèrer 1* orione delie idjse 

generali , ed affiratre ^ . 
Ai^Ckyrnelì fona fbrimMrleiéK^aSra^ 
-te-, & gemmili ^ 
% Gol mfirttere fm <|aelIO'r die' vr err 

di comune^ a iiifiitei khóe* itngolM' ^ 

prefcindenda da tutte le particolari— 

zantj circoflanar. 
D. Datemi un efempio. 
Ws^. Utì bttfiìbifio al. v€«afa0kr Mà4(e ^ 

congfunge Tidea angolare di quclla. 

ciliare i I .latre . Se ir. accoda^ alla £^ 
conda» che parimenti dja< ik latte ». 
€!flende anche àiqtiefta T ideai Ma4ne^ 
perchè non aiacora è ca|)ace di d^ffiin- 

, Suere 'le ^lualitai ih#irnluaii ; e co»i 

. ad uDa terza : ficchi nel* baaabmo 
^poefi-a idèa*, e qacfla vocabolo Ma- 
die diventano coaium a; tre fcmooine 
particolari,. 

Bé- Che it deve offerrajc? deca i voca»- 
boli attratti ?, 

H. Che quefti Maiiieiitr*£gnì6caiKi cera- 
ci gruppi^ d^ idee aHvatte e- gsnoviehe, 
i quali fono var j , feccmdóla varietà 
dèlie menti , e dalle maniere uiate in- 
pcnfare- 

£&. Ai vocaboli generali ed aftìraeiR^ 

cor* 
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^ Wftify&tìéono oggetti',, cht efifiand» 

iti fcaltk? 
JG^. NKÈf^ Perche. I» intttir» no» Iia: prcH^ 

detto afirramat, cbeìndjfvidwf v; g«. 

la tale , e r»i& piane» ; ma» non pian* 

Di JS» logica' pttà fetnR» tìomr d* in»> 

' gttnmy. dadorre dalie.' idees. ^entrait Ic 
titfurv^ detto ^(r partìcx>tari?'^ 

JRi.IVep* Petvftè- Ì2'natiira^d»lifc<rfenaEk 
è quale viene efibiit;i. ^Ue idea* 99ier 
wli , ed aftfacre'. l 

I?; QHsial fu. F et» più. feconda di im^^ 
boli «flnifti I e generali .^ 

Ri L'etii.defii Scolaftid. 

B^ Per qaat ragione ?' 

A: Perckft gli. IcQteflici tnrfcttrvrsno C 
efperienze , & teanalifi: dielk* cole par-- 
ticolari ^ e tncri ftav^i» app(ieati »I» 
la Bjeditasaòne'i. ed. adranane- delle, 
idee.. 

|><.Mi par che quello fia il difeie^ an^ 
che de' Matematici ?'- 

jR. Vi ht gta!m differenza tra i Materna^- 
tici,.,e gliìScoIaftici-;. peithè i Ma* 
tematici; confeffano^ di' eflere- in un 
mondo^r ideale ;; e gii Seisltffici crede-^- 
vano di cpjerare e neU' ideale > • nel . 
reale.., 

2>;- Non h for fe vero y. che;' i Matematici 
fallano , perche* roglióno* applicare 
le Teorie aflmtte aK mondoi «aie ? v 

2r..S) ;. e Ptaconeb fi. lameoM^ai » cbe^ 
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iti Gli mememi dtW Afie 

V Arcbiu di Taranto il ve0è imbjfatftto 
la Geometria , trarportandpla a. corpi . 

fiu Dunque- le Teorie à€ Ma^eibatici 
non fi debbono mai .applicare a' cor- 
pi , ed aite forase dei corpi ì . 

Jl* Voi v'ingannate; poiché giova qiie* 

' ila applicasionff , purché fi rifletta , 
che atìratco, e^cpi^creto non corri f-^ 
pondono fra di loro efattàmente * 

D. I Prpfeflori di £cica fono caduti in 
qaefto fallo ì 

K. Gli Scoici ne fono una pruova ; 
perche confideratido 1' uomo in fé » 
non come infetto dell' originale col* 
pa, hanno fparfo regole di cpAumv, 
le quali non poflbno convenire aeii 
uomini quali fooo ^ ma quali potreo- 
befo eflìere:^ • 

D. E che dite dei Politici ì 

K* Che molti batitio. voluto dettar leg- 
gi i che non fi pofTono adattar^ alle 
Città; perchè confideraronQ ie.Cittk 
in aftratco. 

D.. Chi fopra gli altri fallò per queflo 
motivo # 

ii. Piatone^ Perciò PiooiCo Slracufa* 
no lo derife, mentre ricercava (pa*^ 
. sio da fabbitÌM^e la (uà Citfa. 

X>» E i Teologi cadero ìq quella di- 
fetto? 

H* Sì ; quando vollero disputare di^DIo 
per rapporto ai di loro penfieri; e 

. . gU diedero i^tir. 4|MfÌl^Mi r cbe fi 

pof^ 
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• iK)ffono chiamare meri concetti dtlls 
mente unoana.. 

D. Oaal mailìma deve tenere un Filo 
fofo circa Iddio? 

H. Nibil de ilio pojfe mortali oraiione 
depromi ;cìoh nulla poterli dire dt 
lingua creata dell' effec di Dio , che 
ila veramente degno di lui • 

CAPO XIII. 

l>jflfinct imperfezione t ufOf e àbnfo 
y dei vocaboli . 

1>. A Che fervono 1 vocaboli ? 

K* /1l Alla nieAiorla , ed a comUni« 
care i nostri penfieri costi altri . . 

D. In qual maniera i vocaboli fervono 
alla memoiria/ 

^ In quanto i vocaboli (ono eretta- 
mente legati colle nodre idee ; equafi 
mal non fuccade, che penfìamo ien* 
za che li ravvolgano nel nodro fpi- 
rito colle nozioni anche i vocaboli • 

D. Acciocché i vocaboli fervano a que- 
fto ufo I % neceflario faticare per la 
Icelta ì 

K. No • Perchè qualunque vocabolo fi 
ftabilifca per fegno delle nofìre no- 
zioni, eccitandoli l'idea del m^defì- 
mo , viene anche eccitata la ùofira 
nozione • 

X>. Per fervixfi isi ViOcabdi a comi^ni* 

cara 
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ii8 VriMmtfaièclfMrle ^ ^ 
" care ttjgli ^^cfì i nóftri .pcnfieri ^^ e 
' «eceflaria 4a fcélta ? 
H. a . ^Perchè ^ItriiwcKtiison urannoo 

D. Come fi divide ^uefto ufo ^ì vo* 

*<abali? 

R. ItiHjivile, e fitofrtfico. 

Z>. In the >eotffif^e V ufo civile ? 

R. Nello efprimere così alla ^rofla \t 
noftre idee -spanto bafla a farci in* 
tendere nei ditcorfi famigliari . 

D. 3BI i4 fitofefieo-? 

A. Nello eiprimeffi xon quella preci* 
fione, ed dattezza^ che nelle icieii* 
ze è trichi^fl» • ^ 

li.i >voc«b<»U iQDftifpmdoino jierìbcM* 
^menie *H''«toictv!lie, «iìlofofico i>elr 
^ui fono inftfeiuici ? 

X No. Perchè è impoÌ8H?1te (erylrfi 
^ei * Vocaboli in^guifa » chetate! Pen- 
doli vi xonsirmgaiìo 'le nozioni ine^ 
deflme, ^ete§dtt4n>ente ampie ) le <iuali 
noi vi ^ccoppkmo . 

^/>Qu<aI'è il ptimb rabtìfo àei 'Voca- 
«'Mi* ' ' ' ♦ 

m,. Ofaw Jet iteedénmì ifètizà nnozionì 
precife , e determinate j ma meerte > 
^enerafli-> ed incofianti . 

D. Donde irrovfene quefto ainifÒ'? 

"R, O dalla ignoranza , 'per fton ì^ifcre 
méàt ìnftf utto ^eHe cofe , delle quali 
fi parla; o dalla negligenza, per non 
^ere molto mifurato net Tuo pap* 

iare^ 
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XA%ièo • Critica,^ «19 

late ; o dalla noolizia» come fQglIo* 
Bo fare grinorpoftori,. che per mez- 
20 Je' termiAhofcuri, ed efpjreflloni 
imbrogliate rapircOBO le Hoamviglìé 
tiegliàioci . 

!>• Qual è il fecoiado abufo «lei voca^ 
'boli? 

li. Ufare. il medefkno T0ca1>olo , ora 
per efprimere un fenfo, ed oki Tal* 
tro. 

1>. Dotìie proviene t[ue(h> abafo? 

jR. O cialla povertà ^lia liogoa ; oiaU 
la imperizia di chi la parla • 

i>. Q»al b il tehEo ^abufo 4lei voca^ 
bolli 

H. iLa olearie^ afimata. 

£>. Come può Succedere queAa oCoiricà? 

li* in tre maniere. 'O 4cffiggeniclo ai vo* 
*«siboii riddati lioaioAi' nuove fetiz:^ 
Uarae^avviro; e introdorendo voca* 
boli nuovi fenza deffinidì^^o «c€op* 
piando infìemè i visoiboli per m(^do , 
die fifcpprefehtino ^enigmi . 

2>. N^Uediie prime maiiiere^ 9uli (b* 
gUono edere ofcuri ? 

K. Qpelll , die lotio foco beffati in 
qualche lingua» 

D.E tieiraltra? 

H. 'Quelli , che non fì ofarono n fen« 
tare cfaiaramente, e dfftintànienre • 

J>. Tra gTIngicfi , e i -Francefi Scrit- 
tori , quali fono i piùchiari ? 

M^,. GlMo^iefi ^r i' iifttoie «neiancottica 

fa» 
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Mw Gli Slamerai Aeff Arie 

• fosliona efiere oleari ; al contrtr!^ i 
.Francefi ^per T dmenitli dell'indole^Co- 
gì tono efiere cbiariflimi^ 

Dk Qiial ^ il quarto a bufo? 

X.* Credere » che i vocaboli erprìmatio 
U reale efiensa delie cofe , menare 
Solamente fìgnificano le noziotui di 
-chi. fa ufo 4li quei vocaboli . 

Z). Qu»i è il quinto^ 

M^ Credere , <he certe idee fton fi 'pof^ 
fano erprimere con vocaboli diverfi 
4a quelli, che abbiamo per coftume 
di ufare.. 

2>. Che iie avviene da t]uefio abufo? 

Jl. Che un fenfo medefimo efprefi^ocoti 
-diverfi termini metto d muòva ^ che 
crediamo fufficiente a farci intende- 
jre , aver pronunciato gli ordinari 
vocaboli V che ci adiriamo con quel* 
li , che dimandano la difiniùoa^ dei 
•noftri vocaboli. 

jD. Qual è il fefio abufo? 

J(. Servirfi di Tropi , o di Figure , 
quando fi tratta o di narmr^^ o e 
iitfimire» o di dimofirare^ 

2). Per qual raaione in cali cafi Aon è 
' lecito fervirfi di Tropi, e di Figure ? 

J(. Perche i Tropi fono piuttofio atti 
a divertire, e le Figure atte a muo» 
mere gli affetti, di quello che dfchia- 
jrare V intelletto .^ Perciò chi difenda 
una trilla caufa , non potendo gua- 
dagnate r afleafo dei Giudici colla 
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f¥agiófrt:, pix)cufà*di carpirto coi Tro- 
lHk> e colle figure della declama- 
■ Mioiie-. 

fe A p d Xl>. 

P* ruotai fe prOpòfidóité> 

R. V^ Un orazrowc, A'efpfime M 
intero feritirticrrto > ì^r tiittto del 
^^ùate 6 fi afferma ;^ò fi tiegav ' 

JD. Di quartte patd tottlhi la profiofi* 
zlone? 

% Di tré : foggéttò > ^^teditato , è cd^ 
pula^ 

h. Coftr b foggctto? 

R. Qudtó di cai fr affettua > o fi tteè:* 

Di Gofarfe'preditJato^ ' ' 

K La cofa j che dei foggccto, o li af- 
ferma, o fi irtfe*-..' 

2>. Cofa è ttjpula/' 

Jl. Il iwtto , tht MittAt àfiifcè predi* 
catOj e f oggetto. 

i). Si efprithorio in ^ù1a:Iiirt(iuTè ptoprofi- 
aioiìfe tutte à tre qtieflg parti ? 

X. No. Ma allèvòltefifottintehdoilOi 

D. Datemi un éfaìtipio'. 

JR. 5o;?o, vuol direj io fòtìó efflletìte^. 

£>. Come fi divide la piropollìione ? 

J^. In ordine alla materia, ed ià ordine 
alla forava. 

F è. ìli 
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z%2f Gli Elementi delt Arie 
D. In ordine alla niateria come fi di* 

vide ì 
jf(. In femplice , complefla , e copopo- 

fia. 
D. Cofa b la propofizipne femplice? 
K* Quella , che confla di termini fem* 
plici , Db fì ^uò fciorre io altre prò* 
pofizioni. 
B. Datemi un e(empio« 
1^. La virtù è nobile / 
JD. Cofa è la completa 2 
H. Quella > che conila a di molti fog;* 

getti , o di molti predicati • 
h. Datemi un efempio • 
21. Ariftotele, Cartefio^ Newton furo- 
no grandi Filofofi^. 
jD. Cofa b propofìzione comppfta.^ 
liL* Quella, i termini della quale fona 
compleflj*, e contengono in fé propo- 
sizioni incidenti.! diverfe dalla prin^ 
,cipale. 
X>.* Datemi un efempio. 
It Nel mondo quelli » i quali ipeno pof- 
feggonoy debbono fempfe aggiungere 
qualche cofa af ricebi . 
JD. Quai è la principale? 
Jf(, Debbono aggiungere qualche cofa ai 

ricchi. 
D. Qual b la incidente? 
%!> I quali polTeggpnot 
D. Come fi dininguono le proporzioni 

incidenti ì 
K* In efplicative , e riftrcttive . 

D. Qua* 
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jLopto ^CriUca • la? 

J^. Opali fono le efpiicative.^ 
H. Qiielle, che figliano x^pefifpiegare^ 

o per adornare. 
^. i^acemi/un efempio. 
JR. Nino^ H qnale fu 4o fteflb che Bel* 

io, fondò Ninive. 
J&. CofafoQO le riftrettiye? 
JE(. Quelle , che o riilringono , o «m- 

pii£cano i' eflenfione del Ibggetco^ o 

del predicato. 
JK. Datemi .un efen^pio-. 
Jl. Quella vìvtii , per la qual fi ante. 

pone il bene pubblico -aLprivato^ fo« 

iamente è eroica • 
J>. Come fi dividono le propofizioiif 

conapofie efplicitamence / 
J3i. In congiunte^ dilgiunte, ipotetiche 9 

caufali , diicrete , e relative • 
D, Cofa b la propofizione xongrunta .' 
JHU Qjieila , di cui le parti fono legate 

per mezzo delle particelle f,onè. 
D. Datemi un eiémpio. 
iC* Arinotele . "fu . ^ JFilofofe, e prindpe 

de'Filofofi: ovvero, ni fuFU^ofOs 

né principe de'Filofofi. ,tcr' 
D. Oliali fono le difgiunte) 
J^. Quelle , delle quali le parti hanno 

in ironte le particelle difgiuntive, g, 

QW,ero • 
D. Dategli un eTempio* 
H. Qìialunque animale b mafcbiot • 

è lèmcnina • 
1>. 0^1 ioBQ le ipocettche ? 
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1^4 Gli Elementi deW Arie 
11. Quelle, delk quali te ^^x%\ fi unir 

£cono con U parjtipeUa » Z^, • 
1). Datemi un efempig • 
H. S^ il momlo ^ governato dalla Prov- 
. yid^usa » efide Iddìo * Quella parte « 

ch'b regolata dalja i^artìcciUa ic , di« 

cefi antecedente « « L* akra confis-^ 

guente « » 

TuaH fboo 1« cauTali ? 
tuelle , delle quali 1^ parti fi tini* 

fcono per mezzo di parckelle deno 
. tanti cattfa* 
i>. Datemi im-^feEiH>to «^ 
1(. Leggiaìi30 per imparare • 
1?^ QiwJi fono le difcrete? 
il. Quelle , che contengono due gi«idi« 
, zj del foggetto medefimo , de' quali 

uno afferma , e T altro nega • 
£>. Datemi un eftmpio « 
JC* Chi viaggia mata Gelo ^ ixMt aooa 

mi3<a Jndoìe» 
X). Quali fono le relative ? 
II. Q.uelle> de!ie quali um. parte fi ri* 

fenice ali' altra • _ 

D. Datemi un> efefnpvo ^ 
H. Come fi vive, così fi iMve. 
D. Come fi dividocio le propofiaioni 
: implicitamente compofie.^ 
11. In efclufive, eccettive, com^a^ti- 

ve , cominciati ve , e finitivi . 
B. Quali fonò ke e(cJWi>«« .^ 
H. Qpelle, che contengono- le poirticel- 

le denotatili eCcbvfiocto • 

D, Da- 
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Logico - Critica . 1*5 

I>. DaieiDÌ ; un eCsfnpk) . 
K. Dio felàmcnU è eterno . 
JD;^ la <|ii^a |Mr€f0Ìkriorie qiiiwte fe njs 

racchiudono? 
S^ Dw» Di0 ^ «ceroo - Néffun- altra 

^ofa. efìfiente è ecerna . 
IK Che fv ^eve offervafe aeHc propofi- 

ziooi efciulive ^ 
2(» Se, la. particella? efclnfira fi riferì Tea 

al (òggetco , e fia porta per la «fclu- 

iìon. del foretto f o fr riferifaa al 

predicarto y efìa pofla^ per La efclu* 

fione dei predicata » * 
D;. Che fienificano le proponzioni efclu* 

five pefte per In. clcluilioae del -fog^ 

getto? 
K. Cfce <|uell' attributo non eòtivìcne z 

verui» altro foggetto y come nclH e» 

fempio' iurriferito r. 
i>; Che fìgniScano- le efclufive- pofle ptt 

laeTcbiSoùe del predicato? 
S; Che ni/Tun altro attributo paòcon« 
. venire a quel foggecto .. • 
D. Datemi un -efempio. 
^ L'occhio ibiamence vede • Il fenfo 

della prppofizione è , che all'occhio 

nomcpnriene T udire , i' odontre , H 

toccare ,. il' gufiare ; ma que(h>- fole 

at tribano di vedere ^ - 
tf. Qjialiibno Irpropoiszioni cccettive.^ 
Bc* Quelle, che in le contengono par* 

tkellc deootJDtr eooesione .'- * 

D.. Datemi un eiempio • 

Fi H. Tut- 
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jiS Gli EtetHenit dd^jitte 
Jl. Tutte le'Greacure fonomortaK /a^ot* 

chi gli Spiriti. 
D. Provatemi , che q^effa proporzióne 

ne coot^nga due*. 
A* Gii Spirici- fono {immortali : le altf« 

creatur.e fono qoortali . 
P« Opali fono le comparative ?' 
R. Quelle, cl^e importano paragone ,•;: 

V. gF. Tira fe pia del P anatre pof- 

fente. 
t>. Provaiiemi, cht ve ne fìano dtie . 
K. lì-a, ed amore fono paffioni pof- 

fenti ;. ma 1! ira fupera nella torca T 

anipre •. 
Pb Opali fono te comlficiafiive, e tefi^ 

nitive? 
^. Quelle , che fignificano il fine dr 

qualche avvenimento , ed il« principio^' 

di un altro» • 
P/ Datemi un efempio-. 
JR.. Dopo il Concilio di Trento comin- 
ciò a; ioiire la letteratura in £«'-- 

ropa . 
JD*. Provatemi,, ehe in quefta propofi*- 

zione vi f!a la conoiociativa >.. e \q^ 

finitiva «^ 
JR.. Avanti \ì Concilio di Trento^ gia- 
cevano le iettere • Ecce la finitivi? 

■ della barbarie*. Dopo fiorì- ia« lette* 

r atura » Ecco la .comiaciattvft delle 

lettere » 
p. Come fi dtvfdono lepvopofisiom' in^ 

ordine alia forma ì: 
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R. In ncceflarie , fortuite, poffibili, di 

impoffìbiii . 
D. Prima di fpiegarnìt ciascuna di que* 

fie propofìzioni , ditemi che vogiia 

dire maceria , e forma della propoli- 

zione . 
R. Il predicato ) ed il (oggetto della 

propofizione fono h materia; e la 

copula,, ofiia unione del predicato col 

(oggetto , e la .forma . 
D. Qual fe la neceffaria? '^ 

K. Quella , i termini delia quale fono 

necefiariamenterongiunti ; per efem* 
, pio: il circolo è rotondo. 
D. Qiial è la fortuita? 
il. Quella, 1 termini della quale non 
V fi unifcotto neceflariamente ,* r. g% 

Queir uomo h Geometra • 
£). Q^al h la pofTibile ?^ 
H. Qieila , i termini della quale fi 

polfono unire ; v. g. Tu farai Logi*' 

co. 
D. Qual h la imponibile ? 
R* Quella , i termini delia quale non fi 
• poflono accordare infieme ; v. g. II 

circolo è quadrato • 
X). Qual differenza pafla tra le propo* 

fizioni aliolute , e le modali ? 
H. Qtielle propo/izioni nelle quali non 
. fi efprime la maniera , onde il pre* 

dicato conviene ai foggetto , fì di* 

cono affolttie. Tali fono le furrife* 

rite. 

F 4 D.E 
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128 Gli ElmenH tklf^rtc: 

H. Qiielle 3 nelle quali viene efpfefla 
ij modo, .code ii^ ^iiedicaeo, convien^j 
al foggeeta.. 

if' Datenv nfì dbaipie .^ 

H. Il <;ircoIo-fenec;eflariam.ente rotondo.. 

quanta fi i^ pritìaa •bctto?- 

*., Tra. le ajtre lecce f egole.. 

JE>. Dite la prinoav.. 

K- Una. propofi^iobe oongiunta^j^j-chà^ 
£iA yfra» tutte le éa&jpar^i. debbono 
tjftre ve^^ fl^fittt cKe feuria farìi fal- 
(a ,. farà, filfa. cutÉa la |jropofiziQnc •.. 

I>. Qiial è la ragicoe ?/ 

/J^, Qji^fla ,. che T aflFermarione. , o la 
Dt^ga^ìpfie, la quale è .fua fola, e 
indiyifìbile , ahbfad:ia. tutte fé. parti , , 
e però, fé una di: erte b £ilfa ,. farWj 
' f alfa tuttala mijazione^ o ai^rrxu^-^ 

D. Dite la feconda . . 

^., In. una propofttionedifglunta te pai-tL 

' «kropf). eilì^re repugnanti , «-però unac^ 
fola, parte v«r.a ;. coinè in qu?ftò.efem- 
pio : o.. h un mate U voluttà, X)ppure 
«n feenc , Qvvei^ aoa fe uè benff •, né 
cpale, . ' 

Di^Dite la terta... 

H. La. v?r«^ deila propoff^^kme ipóte-- 
ti^a ^ a fia condiziotiaie non dipen»^ 
de dftllf y-erità. delle parti, ma. dalla, 
«onpunzione ,, e conieguenza • 

: - ©..Pei:* 
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lU Perchè, in- qii^ftà preiiofiziofif nb T 
aittecedeme, nk Uconfegoefittf aSèr« 
ma y o nega ; ma. ìz. (ola consieflfioiie • 

D. Dice la qtsurta. 

A«^ IiiJ tttìa^ propofìnoM caufalè vi fono 
due* partiy.una delle quali deve con* 
tenere la ragion fuffkiente dell' al tra , 
altrimenti la prof^cfizìooe è a falfa». 
o inetta •■ 

/>• Datemi un efempio..- 

Hi L'Iinpero Roncano cadette ,. perchè 
ammiie La. Religione Gridi ana • U ad« 
dota caufa è falfa; perchè laCriilta- 
na^ ReHgionenea getta a terra , ma 
conrerva^mìrabUaiente le focietìi , e 
gì' imperi.- . 

J>« Dite la quinta. 

Jfe La Terit'a dd^e propofiziòni efclufi\^« ' 
apparifoe difficilmente • Prima , per- 
che accto^appirifea laveritìndeilepro- 
pofìzionL intorno ad un fofpetto eftlu* 
fo ' iì devono Tapere tutti gii altri {og« 
getti efiftenti > o poflìbiU y fé. la pro- 
pofizionera^ qae(!i> ancora- fi riferifoa .- 
Ih fecondo luogo perchè acciò appai ifca 
li. verità dtile . propofiaioni intorno 
ad un predicato ' efclufo ' fi deve Capere 
adcquatamente V eifenaa. del iogg^tto ; . 
lósche in> ambedue, i cafre. motto dii^ 
ficife; 

K E che per quefto ?* 

Av Che non fi deve tanto lacilmente 
F 5 an-» 
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tfo Gli Elementi rfjr//' ^rfc 
annunciare giudizj fimìli; perchfcbrà 

' Qaai coUerabde , cbeionoi prifxxxafo 
dica : iM^U dt Teira vi fono animali ^ 
io (bio, e li primo di tutti ho ciò 
wasinìitoi piatone diflefoltaoto que-^ 
fio ecc.i e Jicanelfecondor lo fl)iri* 
IO, la. materia y ie pMiice: , gli ani- 
mali y e- r altre foftanse non- hanno^ 

, altre proprietà clic qiteUe>. ciie cono^ 
fciamo ?! 

Jp« DiCjc la fe(hi.« , 

£. Ogni ptQpofizionc^corofiidatiVa con-- 
tiene la ónitivatj. come la finttiva oonn- 
tiene la comiticiativa . Ex: §f. prima 
dei fecplo> XiV; non vi era T aiFte 
Tipografica Y* dunque vi fc». dopo> il> 
Secolo XiV.. 

i^. Dite la Cetjctma. 

S^ Le pròpoiìsiòm incidenti fpiegative 
noxv infiuifirono- nella' veritk^, o nella^t 
faifici. delle propólìzioni^princtpaii ed; 
a quefte pere niente importa, eh' el-^- 
leno iieno vere^ ofalfer-al contrario 
poi è molto importante la verità, o 
la falfìta^ dellf [^ropofìzioni incidencL 
reftrittive» 

^i Che fi dovrVperò fare tfova^da. di: 
tali propofìztoni .^ 

R. Trovando' delle prime non^dovran*^ 
00' troppa incalùre y. iiè* imputare 

- egli' fcrittori. con molta infiftenz^a ; 
percbfe chi fcriVe- è follectto più. dcK- 
in propofinooi principali ». che àidìsi 

inci^ 
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Lo^i^" Critica 4 , ^Ji 
ilici Jenti Cpiegadve : còsi però noti fi 
dovrà fare crovando propofì^ioni ìn^ 
^ideati reftriuìv^: perchè quelle fof* 
maoo la parte eiieasiale delle pda« 
cipali < 

C A P O XV. 

t>clk prcftieiì delle prefofizionié 

t>. /^Oanie iono Je proprie^ delit 
V^f^propofiiioni ? 

A* Qiiatwo # Quantità , oppolkione ^ 
converfione, equi poi leiua « 

!)• Cofa è qaandtàf ? ; 

K. La efienfione del foggecto « Sf » 
foggecto fe.idca ùniverfale , la pro- 

-- pensióne è «miverfale | fé parcico- 
lare, la propofizionevè particolare / 
fé fingolare, la propofìzionie i BngGH 
lare. 

IX Spiegatevi co^H efeiwpj . 

i^ Ogni uomo fe naortale : Ecco la tìni-' 
verfale. Qualche Homo è Geometra^ 

. Ecco la particolare • Cicerone fu Ora* 
tore ; Ecco la jìngolare ^ 

t>. Cofa h pròpoiììHone indefinita ? 

H. Quella , di cui fe moko eflefo il 
f oggetto ; n» rtonf ha alcun fegno 
univ'erlale ; v. g. la virtù k vera no- 
biltà. 

p. Quefte pifopofisioi»? equivalgono al^ 
le uoivcrùli ? . ^ ^. ^v 

F tf X. SI? 
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ip Gli Ekmenii diU\ Jdrte 
X Sì,^* quaqdo. fono. in. mattria ne«> 
ceffata; v«.g. U circolD.è' rotoodo*. 

K^ Cprjifpondonp alle particolari ;,T«g., 
r uomo è Geometca ;^ vuoUire ,.quat- 
che uomo;, perchè al. foggetto , . Uo- 
mo , non convieiiQ not^eflariamente^.^ 
il predicato , Geom<;cra . 

D. Come di.«i4poct i Logkji . 1^ JMjìycr • - 
fali? ' ~^\ 

R; In univafaU afiie*RiatÌYtf, et Tempri* 
mono colla lettera^ A; in uiiiv#rfali:. 
negative, e T cfjjriiwDtpoiColU. lct-> 
tera E. > 

D. Come divìdono .!•< particolari ? 

Jl« I/i afliarnsattre, o.lediXtingiionocoK. 
U lettela li in negative, c;iediflia7,^ 
guonp colta lettera O.. 

D. Ditèmi il vecfetto del PeripaÉttici .., 

Bi» ^fffirii'^rn^aiE ;xV0rim.w$ivcr* 
jàliter, ambo . . 
offerii, l ;, negata ; fttt^àriicHlari* 

D. Qìi^l diSerenaa. pa^a tra Taniver-- 
fale metafifica, e la. morale?* 

K. Che nella metafilica non fi d^ ecce*- 
zione ; ma. nella, morale; la. ecceaione 
ha luogo% N 

D. Spiegatevi coir efemiMO .. 

K. Ogni uomo è ragionévole . Quefla è> 
univerfal metaiìfìca ; perciò, non vi è 
individuo nella Tpesie Uomo » a cui 
non convenga la ragionevolestaa • 

D. Da- 
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Cv U4tenw. UieiHfia di. una. miLw^s^ 

lita morale .. ' 
lUQg^iiOMK) il Imbardo.. ÌMh, fpin 

zie dpgU uomini ^vub, wkhe. nomo ^. 

che nqiv>(Ì4oe. bugie.. 
e..CiH»ftfi. puà difcernerc quando U 

propQtoonft univcrfalcfiamctafifica , 

o morale ?> *' 

«•.E dalia^ natura della.cofa , e dalla 
meater jWl «tirare , e^ dall^i maniera 
di, efprjmerfi . V.:g. San,, Eaoio dice r 
Dio vuole. cì^mtL ^s uòmini fi 
Wv*no^.. Alcuni dicono^, che qucffla 
IMra50ii«iftWfcfia «mwerfaie moralmen-. 

^^5,» »«a ringtimano.. 

D; Come 1<» ptK^vaie? 

«..PeircJi» E«o> è- Padre egualmente di. 
tttt(*,%pepdA.s. Paolo medefimo in- 
lag0*,,cb« piieffa.Dia-noo fi dà ec- 
cezion di. pqrforie ; perchè.^ Dio tcci^ 
ca coMinuamcniè Lmalv^ggja pe» 
«KQOWj ; perchè in rocca la ecofl<H 
Biia.deIla.Sarice«ra fi oAèrva quefla 
indinaaiotie, che haDio di falvarc 
tutti gli ttomioi • 

De Cofa e oppofi^ione ?' 

R: La ripugnanza , che hanno fra di 
loro due prouiofizioni compofte del 
medelTOft. foggecro , , e . del medefimo 
predicato • . 

JD^Jn quante immereponno. «fiere op-^ 
pofle le propofizioni ? 

li. In due; o odia quantità, o nelhi 
qualità *. X). 
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r J4 Gli Ehmentì dell' AyU 
IKQMando fono oppofte nella qirali« 

H. Quando una fia oniverfalc , e l al-' 

tra particolare. 
JD, Quando fono oppoflfe nefla qnatifa T 
jR. Quando una afferma , e F altra ne* 

D. Come fi dividono le propofizioni op» 
• pólle? • - . 

X» 1» fubaitcrne , in concrar^ , in itifa- 

concrarie , ed in contraddittorie> 
B. Qiiaii fono te> Subalterne ? 
K- Quetle, che fonooppofteeeUaquan* 
. tlca . V. ir. Ogni uomo k ^uA^ «^ 

Qualche upàio e giufto. 
D. Quali fono le concrairte ì 
X. QiieUe, die fono oppofie ncHa qwh- 

lità , purché tutte a due fieno* anì-^ 

verfdi. V.'g. Qgni^ «omo fe giufto- 

Neffun' uomO' è giufto . 
W^ Qua^i\fono le fubcontrarief 
X* Quelle , che fono oppone- nella qua-" 

litìr, purché tutte a due fieno par- 

ticolaci.. V^ g. Qualche uomo e giu*^ 
~llo* Qualche uomo non è giufto. 
jp; Quali fono le contraddittorie? 
Jt. Quelle, che fono oppofte e' nella 

qualitih y. e nella quantici . V. g. Ogni 

uomo è S^ufto. Qialche uomo none 

giufto . 
mvr A che (ervc la dbartioa deU' oppo'» 

lìzioncl 
^ Prima. .* Ad. intendere T eftenfione 

. de4la 
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Logico • €rWi:a'0 T%f 

ieWe proporzioni » Secondo » A con^ 
• vincer dì contraddizione netia di^utft 

r avverfacta. 
D. Spiegate il primo ufo. 
iU Fu condannata qnefta proporzione t 
' Nello flato di. natura corrotta vMt 
noti fi reiifle al4a grazia interiore .. 
Dunque la opp^a farh vera .. Fac- 
ciamo^ la Aia contraria . Nelle (tato* 
di natura corrotta fempre ii refìflp- 
alla grazia interiore ^ Anche quella. 
è faUa. Facciana» la iu» centraddit-^ 
toria • Nello flato di natura corrot?- 
ta qualche volta fi. refifle alta grazia^ 
interiore. Qoefta h veriflima .. 
I>% Spiegate^ il fecondo ufo • 
Si* Non potendo due propoHzf òni' op« 
pofte eflerc vere , fé uno oftinato» 
' nc^a> U pcopofìzione vera* » gli^ fare* 
mo ta fua oppofla ;, fé nega ancbeqae-- 
fla > è' convinto^ di v«ra cootraddizio^ 
ne ;, perchè; nega, ed afièrma la coftì 
floedefima nello fleflb tempo .. 
Xn Cofa h converfione ? 
JR, La mutazione del. foggetto nel pre- 
dicato y e del predicato nel fogge^^ 
to , falva la qualifa della propofir 
spione ; ma cambiata alle vx)lte lai 
quantità. 
P*» Datemi un efempio .. 
It V uomo è animale ragtònevote .. Se- 
dirò: animai ragionevole b uomo:; 
acca la conv^rfi one . 

«•Cor 
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^ Gli EUmenir dvlC\ArU' 
t>. . Co& è equipoJeoza ^ 
£m. La si4^i0ne di duerjK'opofiaiomop*- 

pofte af msdefiniD fìgnmfiato ». 
D. Datemi un'<«ftmpio». 

ino nofi è giufta* Facciamo* le equi* 

.polenaa> Non ogni uomo è giufto. 

QjaaJc^- iiow> : non» è: giùllo • £cco< 

le pK)p!ofizLO{u. ridotte: al: medeiìma 

Utio. 
I). A che giovano^ gii^ infisgnaftieiìti 

circa la:. oonvcrfiOML »> e. lavcquipo-^ 

lenaa?" 
Jl- Al pitfsiiee: nulla' giovano^,, perohè 

non vL fono più giii antìciri^ Sofifti . 
jD. Chi vx)leflc fapete gli artifizi - degli 

antichi^ Scolaflicl ,. dóve- puà^ riero* 

varli ì 
&: N%U ELeiB0fìti:di.LofictJ dei; Fac-- 

ciolati.. 
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UBRa XPRZO. 

E.REICOKTK^SÌSEGNI 
DEL VEKO. 

C A PO PRIMO. 

5/ dà, la^difinixisme del 'vere i e\ dcL 
fMlfù , e fi Iphgono» i'oarfjhti éih 
la. V9^nU mnofia im ordine^ 
'Hll0 Verità;.. , 

©i^r^Oft è veriA? 
J\! V^ Se non. fi didiosae > i^oii iL 
pu6 difinire •, 

IX. Come di(Un§uec« liiverìtìi^ 

X, Ja morale s^reate, meeàiìrica.} e logica... 
D. Cof a b veri A morale ?♦ 

Hv La ci[>ocordu deifen^iocml delL* ai!l« 

mo col i'egni efierni*, 
CCoTa è oppoda a -quefib' genere dL 

veritìi?' 
K.LaBugia.. 

JV»^Co(a ^ veriiV reale , e^metafifica ? 
i^. . La conformicìi , ^ che ha' la. natura > 

le^ proprierV^Je- afieaioftt , Le rela* 

sioni di una coGi cot» CeJuila... 
D. . Datami uo. cfenopict* . 
Jji. L' oro, è ver oof o > quando ha qoeW 

la naturai quelle proprietìii cbeefìge. 

U^ucura dàU'ofQt. 

fi. A. 
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i}8 Gli Elementi deir Arie 
J). A quefta verità che fi oppone ? 
S^. Nulla; perchè' la cofa non può non 

effere quello che fe; 
f>. Cofa è verità logica ? 
R. Per darvi un' efatta rifpoflaconvien 

divìderla in formale, ed in obbiec» 

tìva. 
P, Cofa fe verit 'a logica formale ? 
Jfl. La conformità delle idee con fc flcf- 
' fé, o dei giudizj colle idee. 
D. Cofa fc verità logica obbiettiva ? 
Jl. La conformità delle idee , e dei 

giudizj colla natura delle cofe me* 

dcfime • 
D, Quanti fono gii flati dell' anima delP 

uomo in ordine alla verità? 
R. Quattro . D' ignoranza , di dubbio , 

di opinióne » e di certezza . 
%D* Quando fi ritrova l'animo nello fla« 

to d'ignoranza^ 
R. Quando non ha idèa alcuna della 

verità , o non 1' ha éfàtta * 
D. Di «iuante forte è lo flato d'igno^ 

ranza negli uomini? 
R. Di tre . Di totale ignoranza , di 

mera fede ^ e d' ignoranza congiun- 
ta alia faenza . ' 
-JD. Nef primo ftafo tìA Ci ritrova ? 
R. 1 bambini neonati; perchè hanno la 

mente come una tavola rafa • 
^ D. Quali fi trovano nel fecondo ffa-> 

to? 
R. Qiiellij che hanno poche idee con^ 
♦ ' fufc. 
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Imìco • Crtiica . i jf 

Mcy ed ouare , e ijon fanno giadf» 
4(are da fé delle cofe*, ma vivono a 
fenfo , e ad opinione degfi altri • 

JD. Quali fono nel terrò ì 

-R. Tutti gli nomini viatori ; perchb vi 
fono infinite cofe , le quali né fi fan» 
nò, né fi ponno fapere dagli uomini 
ancbs i più dotti . 

JE>» Cofa è fiato di dubbio ì 

K Qiielte r ^'» *«« 1* tocnte refla fof- 
pefa col fuo giudizio . 

Di Quante forta di dubbio vi fonò? 

H. Negativa , e politi vo.- 

E>. Cola è dubbio politi vof 

M^ QpeUo che aalce dall' eguagiranst 
delie ragioni • 

JD. Cofa è dubbio negativo/ 

R. QueHo , che nafce daira mancane» 
delie ragioni: tanto per una parte ^ 
^anto per l'altra i. 

J>* Cofa è flato di probabilità? 

A* Qjaeilo , in cui fi ritrova Tanimav 
quando inclina col fuo aflenfo timi* 
damente a qualche parte ; perchè le- 
ragioni , benché fieno gravi y nott 
fono evidenti^. 

X>. Cofa è fiato di certesza ì 
. R. Quello „ in cm V animo è tarme»- 
te convinto della fua fentcnaa , che 
per quanto fi. sforzi, non può dub«» 
tarne * 

D. Chi è giudice della certezza l 

JU La Qokkx^ di ciafcuno. 
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1^ Gli l^hmMi delf Atfe^ 

J^. Si paà d^e cèrteaasa a^pa^rentc T 

£. Se M dà; pencbè moItjÀkni «^he* 
dotti baiìno Ufii^to p^ r lorroa come 
vèrit'a , opifiioAL f ^iLCflìaiie « 

fi. Da che deriva \% MLttvi%. apparen- 
te? 

K^ Da, ^paetro capi ; ciab btevià^^ di* 
mente, pregiudizi,, pipijsia.», rpaf- 
fieni ♦. 

^- SI può dare tttxpxz^. iMgeiore dL 
un altra £ 

H* Se fi confiderà, la certe»* ^ coiKie' 
flato, de! r anima codavinta^ della veri- 
tà, di una profuofi^ione io suiia> che* 
/|)er quanto ft sfora» «em. j^uà- duhfc- 
tarne, dico di.no... . 

£>..Perchfei 

jR- Perchè fe vi foficr cetteaKa. noinote- 
di un!aItra,Jaretóe unita a qualche 
timóre , e perdercihc iL carattei^e di. 
certezza .. 

tk Se fi conCderar. come: ficorezaa; di 
giudizio ,, vi puQ^effer ceiteaaa. mag- 
giore di un- altra ? 

Jl; Sì. Perchè uiip^jaèJbndare il fuo 
giudizio fopra ragioni. più. gravidium 
aJtro ., 



CA.-. 
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Zogìeù'€rhìca. 44^ 

C A V O II. 
l>rìia Scienza^ e àeììa Ted^. 



>. f^OflL b Scienza? 



^* VJ CfognizioM -chiara , ed evtóen» 
te acqafflatft coiriifó ddla ragioiie* 

P. Gomc fi «Kride? 

A. In (cfenzadi feitjpKce intuizione , ecl 
If^ kiètvza di émoùrzziotìe • 

D. Cofa fe teiWeftra * femplice iivtuì* 
zione? 

H. Quella , che 15 acquiffei fenata ^kurt 
liwiociiito; ma per naeifczo del fpio 
confronta delie idee troroponenti I4 
ptopcfiiioffe , T. gr. !e gtandetóe 
eguali ad una tersa , Tono eguali frx 
di fé, 

Bi €bfà è'tcìtnzt di ditfìóilradbne ^ 

K.'Qpelf* i cbeìefige il raarioclniò, co* 
me fono i teoremi , e l problemi di 
tutte le Scienze . 
^Z). .<&ate di quefte due ì pia perfetta. ? 

J?. Là prima ^ perchè è prù fadje, e 
^ più fìcura , ' 

1>. Qiial è il carattere della Scienza:? 

H. La eridenaa , che s' intende megh'o 
riflettendovi col penfiero , di quella 
che fpiegattd^a con parale . 

D. Come fi divide la evidenza ^ 
1?. In matematica , fHìca, e morale. 

i>. Cofa è imtematica ? 

H. <luel* 
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X4> Gli Elementi dai' Arte 

K. Qjieila , xhe fi (copre negli dito- 
mi , e nelle diipoftrazioni « che non 
fi appoggiano ai fenfi , nk atla fan- 
tafia^* ma alla pura ioteliesiofte , co- 
me nella Geometria , Aritmetica , e 
Metafilica. 

2)« Cofa ^ la evidenza fifica? 

H. Quella , ciie fcopre gli affiomi , e 
dimoftrazioni , che derivano dai ienfi* 

P. Q^al è più eccellente di que(le>dae ? 

K. La matematica^ avvegnacliè^ i fenfi 
vadano foggetti ad illttlionj. 

2>. Cofa è la evidenza morale ì 

A. Qjiella , che fi appoggia /opra Pau* 
toritcì di tefiimonj , dei quali non li 
rpuò dubitare.. Se quefllibno uomini» 
corrifponde alla ceitezza fifica; fé è 
Dio j alla matematica • 

!>• Datemi un efempio. 

JK. Che Giulio Cefare abbia visto Som* 
peo. Che i noftri corpi iebbano rt« 
fufcltare^ 

D. Cofa fe Fede? 

H. Feàt^ prefa 4il{cattamente , è tenere 
por vero quello » che ci viene propofio 
da (oggetto , della di cui fcienza , e 
probità «bbiamo gran concetto « ben» 
«he noi non vi Icorgiamo la evidenza • 

D. SI può unire nella medefima .mente 
circa una medefima propofizionQ faen- 
za , e fede ? 

K^. No; percbb la fedeefcludela evidenza. 

U% DìKnde la fed« negli uomini dalla 

fcien^ 
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^iettza X probic^ di chi narra qualche 
cola ? . 

^- No ; ma dalla pcrf^a(ìone^, che han- 

. aodelU bontà, e della (cienza • Perciò 

quantunque uno fia dotto e probo, le 

non h in buona opinione , non è creto • 

t>' Delle coreiche lì credono , 6 ha qual* 
che idea? 

R- Sa ; perchb altrimenti il vocai>olo 
credere nulla fìgnifìcarebbe: e l'uomo 
* non può dare il fuo aire0to ad una prò**}, 
pofìzione, di cui non ha veruna idea • 

^* Qual differenza vi è era l' idea » che 
abbiamo di una propofìzione di fcien- 
za , e di una propofìzione di Fede ? 

IRl- Che di quella intendiamo la connef** 
fione, che pafla tra. il ioggetco» e il 
predicato, e di qùefta lafupponiamo. 

2>« Datemi un erempio • 

II. Creda f che Diofìa Uno,. e Trino f 
iiQ qualche ide;i del foggetto l>ìo » e 
del predicato Uno^ e 'Trino; n^a non 
intendo la connedioae^* benché tenga. 
ragionevolmente che vi fia ; perche 
Dio Io ha rivelato» 

2>. Che fìgnìfica fecondo ragione? 

J^. Propou^ione, alla quale fi accorda- 
no i prin^ipj della ragione. V. g. le 
Stelle fono fuoco • • 

D. Che vuol dii:e contro, ragione ì 

1^. Propofìzione , a cui (ì oppongono i 
principj della ragione .*¥*§• Uomo 
irragionevole « 

D. Che 
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144 Gli Elementi dctt" Arit 
1). Glvr vuol dit:e io^r» ragiOM ì 
J!l. Propofìssione > che efaminacA in Tè 

ai lomi ddU iragiMes iRon fi poò^i^ 

tnoftrare uè "reva, né faifa • V# ?gr. 

Dio Uno, « Trino I. 

C A » O llk 

]&. |^*>He Tuol dir Criterio di votiti? 

H. VJ U'^ argofiMico^ che eiafl&eora 
tiOB eiTervi Ànganno nd yioAk) giu« 
disio» 

t). Si <fòJCrìterio di verità? 

J(. L^irronici kJ n^avaffio , ma a toito^ 

^rchb, quaneunq«ieiti0ke fieno lece* 

fé , ches' ignor4M>ritioIte, delle qaali 

a dubita ; moUe i delle qttali li Ofiùst § 

di alcutie per sAìk^ fiamo ceniilìmi^ 

D. Qiial è adttfxiur il criterio dAtlft^ 

TÌÙi ? 

K. La ev'iclenzftv 

D. Perché? 

Jj^. Perchè nelTuno può n^re il faoaf- 
fenio alle propofizioni evidentemenie 
vere per quanto fi sforici . 

IX V è quaUhe altra ra^iofue ? 

H* Perchè le Scienze » le anioni degli 
uomtoi , V ^fperieiice , le regole del* 
le arti > che Ti appoggiano fulla evidea* 
za, procedono bene, al contrario di 
quelle^ alle quali manca la evidenza^ 

D. in 
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I^' ìcì tutte /e propofizioni per decide- ' 
re , che fieno vere , fi può richiedere 
la roedefima evidenza ? 

3R. No. Nelle intelligibili fa evidenza 
dell' inteiietto; nelle fenfibili la evi- 
denza del fenfo ; neUe ifloriche la evi- 

. denea dell' autorità. Ecco i trecriterj 
del vero propofti da Leibnizio. 

^ Dunque fallano certi penfatori , che 
non vogliono credere i dogmi della 
^Fede , perchè non poflbno ritrovarvi 
iti effi la evidenza dell' intelletto , che 
feoprono tielia Matenoatica) e quella 
del 4etKb, che feoprono nella Fifica? 

Jl. Si . Pèrcìhb , quando hanno la evi- 
denza oeir autorità! di Dio, che gli 
ha rivelati 9 nonpoffono, fé fonerà* 
gionet^H y dubita noe . 

ID. Oli è giudice della evidenza ? 

Si, La cofcienza purgata dei dotti . 

D. Ma la noftra mente è breve , puà 
effere ingannata dalia evidenza ? 

1^ No^ La brevità della mente può fa- 
re, che non intendiamo evidentemen- 
te tutte le cofe , e che molte nonne 
polliamo capire infieme ; ma non può 
tendere falfe quelle , che evidente- 
mente fi capifcono danoi, e da tutti 
i Savj/ ficcome la brevità della vifta 
-e' impedifce- difcernere gli oggetti di- 
ftanti , o minuti ; ma non fa che da- 
bitiaoso di quelli, i quali da noi fico- 
nofcono chiararacinte , etliftintamente. 
G D. Oliali 
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D. Quali ce&ole il (ifducQnp dai firn qui 
detto ? 

R. Due. 

JD. Dite la prima . 

R. QaeJIadoctrina , ch« s' intende chia- 

. ratnente da tutti , fi dee preferire a 
-^ . quella , che o da ncHuno s' intende « 
o da pochi, ed oicarament«« 

D. Dite la fecoivla. 

H. Quegli argomenti , che fi giudicano 

. da tutti i periti della noateria» di cui 

n tratta, più chiari delle contrarie rif« 

poQe , fi debbono a quelle preferire • 

D. Se alla evidenza matematica fi op- 
pone la fifìca, quale fi dee preferirci 
, R. La metafifica; perchè è fomma • 

D» Se alla matematica la fBfLtemarica , 
e alla fifica la fiiica fembtino oppo- 
fie, quale fi dee preferire? 

JR. O r una , o V altra èiallace ; perciò 
forza e co«fultare il fenfi» cooumede^ 
Savj . 

D. Se Tautoritài umana fi oppotM alla 
evidenza matematica » o finca, quale^ 
lì dee preferire/^ 

H. La evidenza; perche non può la fe- 
de umana paragona^fi nò per dtgnitlit 
nhr per ficurezza alla evidenza, 

IX Se alU evidenza fifica fi oppone la 
chiara autorità ili Dìo , qual fi dee 
preferire? 

C^ La cbiaia annotità di Dio » che è 



infallibile. 



\D. Se 
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M>. Se apparile > the i' aucock^ di Dio 
fi djpponede alla nìacématica eviden* 
Z^ r qtial regola fi dee nfare ì 

K. O la evidenza non far'a magmatica 1^ 

^ o P autorilii di Dio non firà cWara; 
^perchb l'IiAa aH' altra non fi può op- 
porre . Dunque fi efaitaini il fenfo 
coomne per xKfcernere F evidenza > e* 
fi coiifttiti la Chfefcr pet interpretar 
bene la divina autorità • 

1). Chc^y» pare dell' opinióne dì Hw^ 
^io , il ^uaie nega effervi tiéll' uma- 
na ràKtone criterio dr Verità ? * 

H. Oiteita opinione irifaira, e p^rt^izio* 
fa alla iLelfkiOne^ 

10. Perchè èfelfa? 

H. Paxhè vi fono molte propofi^iorf » 
''cona^ sibbiamO detto di fopra » delU 
verità delle quali nb meno sfòrzan- 
dofi polTtàiSìo noi dubitare • 

t>^ Percbfe fe pefntfetofa alla Religione? 

X. Pere»» tolta ogni certezza ali^^ma- 
na ragione > toglie 'refpettivattiente 
agii ùohìim i principj della credibilità • 

■£). In qtial ritaniera 5 

% Perchè V fé h ragióne niente di cer- 
to ififègna , tonile fi pótranfio cono- 
fcere quei motivi , che rendon%evi- 
^éàteoiente credìbile h tivelazimè^ 
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14» Gli Elementi delF Arie 
C A P O IV. 

Della probabilità . 

D. /^^Ofa è probabilità ? 

H. V^ Una certa gravità di argomen- 
ti , che ^ muove l' uomo prudfente / a 
confentire, ma non toglie all'animo 
ogni timore d* inganno • 

p. Quante Torta di probabilità fì diflin* 

. guono? 

K. Due . Intrinfeca y ed eflrinfeca • 

t), Cofa e la intrinfeca / 

K' Quella > che fi deduce dai principi 
proprj della propofizioiie • V. g. che 
vi fieno abitatori nella Luna > perchè 
tra la Luna, e la.noftra Terra v'è 
una. fomma analogìa ; e fembra ve* 
rilimile che Dio upientidimo T aboia 
deputata al medefìmo fine) a cui or- 
dinò la noftra Terra • 

D. Cofa è la eflrinfeca? 

K. Quella , che fi deduce da principj , 
che fono alla propoiizione firanieri • 
V. g- Se io producefll , per far credere 
efiere abitata la Luna , la ferie de' Fi^ 
lofofi, i quali difeferosì fatta opinione. 
D. Qual è la più fìcura • 

It. La intrinfeca;. perchè nafce dai fonti 
prot»rj di quella Icienza > a cui fpet* 
ta la- pròpofi'zione . 

D. La probabilità, eflrinfeca fenza la in- 
trinfeca può avere forza alcuna fulL' 
animo dell' uomo prudeilce/ 

R. No. 
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H. No . IVrchè l'uomo pructence non può 
indurfi a credere probabile full* aato- 
rfea umana al alcuni quella propofi- 
zione, che fa nion aver cflì tratto dai 
proprj rifpettivi priricipj. 

D. Spiegatevi con qualche efempio . 

H. Dieci uomini mi raccontano un fat- 
to . Ma io fo di certo , che néffuno 
di quefii dieci uomini ebbe modi a 
faperlo. In tal cafo non vi faràper- 
fona così fciocca , la quale s' induca a 
crederlo come probabile quel racconto. 

I>* La probabilità eftrinfeca può cffer 
maggiore della intrinfeca ? 

H. No . Perchè abbiamo detto , che la 
eftrinfect probabilità fi fonda fulla in- 
trinfeca , né fenza quella può éffervi . 

JD. Da che viene accrcfciuta la intrin- 
feca probabilità? » ' 

B^. E dal numero degli argomenti 3 e 
dalla conneffione , che quefli hanno 
con i loro principj. 

D. Da che viene accrefciuta la eflrin- 
feca probabilità ? 

H- Non dal numero degli autori, ma 
dalla di^ loro capacità , e fcienza . 
Perciò fanno maggiore autorità éftrii\- 
leca tre o quatto uomini dottifllmi , 
che mille ignoranti . 

D. Se queflo è vero, perchb nella Sto- 
ria fi efige-ii numero degli Storici.^ 

H. Perchè l'autorità dei teftimonj co- 
ftituilca la intrinfeca probabilità della 
Moria» G 3 X>. 
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tf^ Gli Ekmfntii dtfrArte: 

IX J^Mii è ki ^iint?> 

K. Che queiln orione ^^ fin. proba-^ 

bile, U ^u^alQ a apfoggkt a imggkic 

siuaaero j«af£09)eRti. écirfjiifeci ,, putr- 

cb^ abbiano mi tira¥itèv.. 
D.Qu^J^ la. kcOT^af 
J{. Cbe quella ^imionevItAujUe èlon-^ 

4au (opra mi^^inU nuoiarOLcliiargo-^ 

««BtKi ; ma he ha uno t> iduepiù gravi. 

4clla opikafta, l;ile<feriiM<M;f9>iììl^t^ 

labile t, 
t>. QuandoL uti ar«0«kentO fi. può, dite: 

più grave d^ir^ftiPO f 

IV* Qiuio4q è piìL cbc r altro. pTofficoou 
a'fooi principi., 

D. E cbi può. deciderlo if 

JV. Uaament« perspicace ufiicoUe&ien^ 
«e npacifQQatkli^j e crìtiche a.ioifora-' 
re i gradi di probabilità*. 

D* Qpal. ^ la: l^rza r^ola ?• 

H* C6e quegli argomenil^ l quali fona- 
a micMUi ecc^ioniXongeoti » fono più^ 
^rzxiJi^li altri , che a«imetcociQ mag-- 
gk>r nurnera di ecceetoaì «. . 

B. Spiegatevi coli* afefQptov 

K* Se io pofTo col floiorai^ocfiiia dedurr^- 
induen^anieredivecfo, laèl! una , né 
r altra ha cert^jiea» ma fn»obabilic^«. 
Che fé poffo dedi^feintrè o guaterò, 
matiiex!^ div^tlìs^ w'k c»in0re proba^ 
Milita ^ «i.<ter 
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Loff^- Critica» isi 

A^ Perchè tutu la certezza às\V argo- 
menta confìfleincia, che non £pof- 
fa dedurrò iit allisa «maniera la con<* 
(egnenza ^^ 

jD» (^al \ la quarta^ 

It- Che chi ha niente be|v ioffrutcanoti 

. deve e redere alt ancori tà umana ; ma 
eliminare le prudve ^ che adduce del* 
la Tua opinione ». . 

D. Perchè» 

J^. Perebbe fa probabiHra iiitriiifeca fi 

, ricerca per reftare periuafo ; e la per- 
fuafìone derida in noi da cià, ébé ì 
fiefi delle piove as£Fcono mlJaadence • 

D» Chi ha fcrittò bene filli' arte di dìCcer- 
riere bene e gradi della probabilifa? 

K. Bernullo neir Arte di conghiectura* 
pe^ e Gravefand biella Introdiftiiope 
alla Ftlofofia* 

c A 1? o v: 

Delle Prenozioni^ t Principi w. > - 
I>, iT^Ofa fe prenozione ? 
15. v^ Anticipata cognixfoi». 
IX. Nella claflìedeUe preno2iòni>, che ci 

entrai 
K. Le idee delle cofo f ed i generali 

principi. 
IX Cofa fe principio ? 
A,. Una pA-opefiaionr nota per fé , che 

ci appiana la vi» ad intendere quel'* 

lo j^ eh' k ignoto* 

G 4 jD. Co« 
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ijTZ Gli Elementi c^lfArte^ ^ 
D* Come fi dividono i principi ì' 
H, In Tefj , ed Aflioma . 
D, E la Tcfi>comc fi divide? 
H. la Ipotefi f e difinìBÌone • 
D. Cofa h affioma? 
Jl. Un principio noto per fé , che noiv 

deve, né può dimoflparfi; come :IL 

tutto è maggiore delia Tua parte . 
D. Cofa fe ipocefi ? 
R. Opelia , che fuppone vera una prò- 

pofizione fenza dimoilrarla ; come^ : 

II mondo » b goveriiafio dalla Prov^ 

videnza, Dio etiAe» 
lf>* Cofa è difinisione ?* 
jR'. Uiìz propofizione , che fpiega quel-- 

Io , eh' è^ la cofa . 
J>é I mateniatici y ammettono come prl n*- 

cipio anche il Pofiulato ;^ cofa è dun- 
que il Pofiulato ?> 
K. Una domanda , che ogni per fona ra? 

gionevolc de\8e concedere «. 
|>. Datemi un efempio.. 
K. Che da un dato punto a qualunque- 

altre fi pofia tirare una hnea • 
JD. I primi pvincìpj fono forfè innati ? 
R. No • Perchè fé foffeio innati >. anche 

i bambini gli avrebbero. "^ 

l>. Sono acqjiiiQati fbrle col raziocinio ? 
H. No. Perche niente fi può conofcere 

per raziocinio >4e'pi5Ìnvinoa fi feftu- 

bihco qualche principio. 
£>. Come dunque a intendono ?- 
,J^. Per via d* ùxduzione tratca. da cofe- 

iin^ojari, Du Da- 
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D* Dettemi un efèmpio » 

K. Dairoffervare, cfecquefio, e qwir 
altro tutto- è maggior <fella fua parte , 
io deduco quefto principio uniVerfale : 
Il tutto ^ maggiore della fua parte * 

CAPO VI. 

, Delle vie, che guidane /' uomo alla Scienza^ 

D, Y^Uali fono Je vie , che guidano» 
V^l'uoma alla Scienza ? 

H. AutSrlca , Efperienza , Iittimo fcn* 
fo y e Raziocinio. 

!>• Oliali c^ofe fi conofcono per via & 
cfperienza-.^ ' 

R. L' efterney e foggette ai fenff ^ 

^* Opali per via di raziocinio? 

J(. L'cfterne non foggette ai: ffinfi , 

l>. 0»al} per incimo fenfa? 

il. Le interne y che fpettano a- noi ^ 

I>. Qiiaii per autorità ? - 

H. Oselle , che eccedona la capaciti^ 
della noflra mente; o perchè riguar- 
dano fatti, ai qugir non fìamò flati 
preiènti r e qui ha luogo V autorità 
umana ; a rìgusrrdana punti di Fede 
a noi rivelati da Die : e quY ha luo- 
go r auforiti divrna . 

J). Come dobbiamo fervitti di' quefle 
vie , che guidano alia Sapf'enza ? 

XV Efaminare coir giuflro rfifcernimen^ 
to quanto le idee fomminiftrate dal- 
U efperienssa r dall' autorieìi j dall' inr 
G 5 timo 
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timo f<^nfo ,, dal cikziocimo . fieno cofl£^ 

ile idee fk9»xtfet oKcsadi aiut efatu. 

. iaduieìoiie agli afliomtiUiisrerlaU» e 
V^ri* f inatmenie^ dediKr^: quelle con** 
feguenw,.cbe hanno conncffioocne-- 
€e0aria.cQÌJe idiee.^e éogli afliomi • 

D«. p i> le. coofeguen^e dedotte noohatì- 
nò jconneffion. neceflarìa^colle idee , e- 
.cogli affiomi > cbeidee far^ il EiLotofo «^ 

X. Confeffare iiniceDament^ coti quanta. 
I^roliabilitH^ da, uU princìpi fi. dedo* 
cano.quefte confegaei»c 

JD.. Qsiali. regole- ^.«eicrive il Genovdi 
per. far baon ufo di queftt menù t. 
che fiicUuftno la^^ckAsa-?^' 

R.. Qu»tJro .. 

1>. Dite 4a; prim^ .. 

K. Coltivare diligenteisen^ ti (etiG e- 
fterni, l^intin^fenfo, iLiiuùod&io,., 
e i' autorità.. 

D^ Dite^ U feconda .. 

X. Noapai&rei Nn»ti ,. fìccl^b:VQgJ[iftmQ. 
fapere pec viadiXeiafoeflerioce qaelk) » 
ct^ oon fi pu^ tfafiere fenoli per .oaeezo> 
dt autorità ^ Olivero, di raieiociftio .„ 

Du Dite la terza .. 

J(« £faix)ioare quanto isetoconfomn; o. 
d ifformi dai yero. le. oojSre. iése •. 

D^ Dite la quarta.. 

Jt. Imparare c«a kngoiefercisio 1! arte- 
di dedurve dai principe Ictt^oofi^eiien* 
zt^ e di fternere quanto fienoconnaHJ? « 

LI- 
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SXELV UiOtkÉl SENSI, DEUS jtU^ 
TOJ{fr^\ EMLVjiKTE CELTICA. 

M>l T>Er §iiaf ragiotie fi dee trattare 
X àeW tifoidei fenfi , e dell' a(ur<b 
TitJi in Logica ir 

iRi Perchè le prime Wce , che fi; acqui- 
fiano-dagittiomini vengono perla via 
dei fenfi.,. e dell? autoricb ;: e perchè 
gli flefll' aduJci io^arand più., cofe 
coli? ufo dèli fcnfi ,. e MC autorità ,. 
ah ^ueUc fia per meezo delia medi- 
asiofie ,, e del raaioctaio ^ 

CAPO P K IMO. 

Bd retto u£o dei fenfi . 

DI T Sènfi Eapp«fen^nO' 1- efleo^ dei 

Jk corpi h j 

K* Nb- Pètckfe Ia= effehw confiffe neìl' 
incifna y< e. tndÌYifibile untone* di tut- 
ti gli effoisiait ;, e i fet^i noit pafia* 
no dr*rai dall' eflerno-. 
DX Che fi deduce dà quefla dottrina t 
i^; Che non^ fir dtbbociO' credere certi 
efletti ilraotdinaf)v ì ^oali ne' corpi 
- fi:oiIervano>,o n^iracoii- noa< auto- 
fi2zati,>o preftigf coA' troppa: faci^^ 
lira ; perchè l' intima: hatuta.dei. cori-^ 
file molto occulta» 

G i D.l 
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»5< (ali Eiefnenti dcirMie- ^ 

jP. I fenfì fobo teftinaonj ficUri' delift 
efiflcwca. de* corpl.^ 

i^. Sì . Perchè gii organi dei fenfi noa 
iì mùovoflo fé non per contatto eftìrin». 
fsco di oggetti corporei . Dunque e 
fìcuro il giudizio della efìi^enza dei 
corpi fondato folla relazione A^ fenfi^. 

1>, Si deve negare la eiìftenza di quei^ 
corpi, che non cadono fottoaifenli ? 

H. No. Pcrchfe molti o per la diftan» 
za 9 o per la minutezza sfuggono V ac- 
tivicà dei fe^^fi. 

D. Inr quali fcienze fi debbono ufare i 
fenfi t 

j^. Nelle Fifichevperchfequefte fi ap- 
poggiano fuUe cfperienzcy ed ofifìsr-^ 
yazioni • 

^, E nelle Metafifióhey e Matematiche;, 
nella Teologia rivelata, o Giurifpru- 
denzìi fi debbono afcoltare i fenfi ? 

£n. No; ma tenere^a firerto:- perchè* il 
tumulto delle immagini- corporee in« 
fofca la men^, onde o non può fis^ 
ufo delia pura inteHeziosie , o fvia 
dalla autori À -umana e divina, fopra^ 
di cui fi fóndano Teologij^ rivelata >. 
e Giurilprudetiza. 

jp. Che vuol dire ETperieniMi ^ 

j|^. Una pruova, . che fi & fulia natura , 
perchè produca qualche efFetto-, coi- 
rne per raezao della macchina o Ele- 
ttrica,. o^Boileana*. 

jO. Cgfa. è ofifervai^ionc ?• 

K Una 
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Jl. Una rifleflìone quieta , ed attenta 'y, 

che iì fa fopra gli effetti naturali • 
D. QueAi éSìitti naturali, che cadono^ 

fotto ai fenfì ^ comt fi* chiamano ì' 
JR. Fenomeni,. 
D^ Quali riguardi fi debbono avere neir 

ufarc degli efi>criaicnti, e delle pffei> 

vazioni? ^ 
X. Ufare grande efatte»za nel ferii , e- 

fomma. attenzione nel dedurre leconr 

fegncnze . 
B>.. QuaK regole fi debbono^ uftre nelló^ 

iftituire refperienze, eleoflervazioni ?• 
jj^. SeFvìrfi di Profefferi periti- e nella 

fdenza> e nel nianeggia de'ftromtn- 

ti;: e rinov*are in diverbi tempi, e in? 

div^erfi- luoghi. refpcrieBzemedefinne :: 

fopra tutto poi non metterfi airinnpre- 

fa della efperienza, e della olServasio» 

ne con qualche opinione anticipata*. 
^. Quante regole fi debbono offervare- 

per argomentare bene dall' efperienze-|, 

ed offervazioni > 
J^; Quattro.. 
D^Ditc la prima. 
R. Efamtnare tutte le caufepofltbiHdèÈ 

Fenomeno, propofto, e dHigentemenì^ 

te paragonarle col medefimo-.. 
D^. Dite la feconda. 
j^. Afferire del pr-opofti^ Fenomena 

quella elfere la- caufa, che ad efcla-^ 

fione di tutte le akre* fr conoide a4 

evidènza, che ;fia*. 

ft Dite^ 
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15S Gli ElcmaUi dctr^A^tc 
D. Dice k tersa i. 
IL Se tHin cotiofciamaacl evideim da* 

qiiaLca«(a profenga un» Fefiomeno» 
-o aon iiaoio certi dì, avere' avoco in 

mira tutte le caufe poffibili », non pre* 

ferìria€Qntròppa.rcanc]ic8<a;aii:alcre » 
D; Dite la quaru *. 
B^ Mancando lajcertezza pccferire'tltKl- 

lacaufa aJIe akie »^. nella, quale fi fco^ 

pre magslor ragione fiifficience a pro-^ 

durre i effetto. / . 

Di. Quefle rmle (i deb&oiK» oflenravr 
. da foli Piisci^ 
H, Nò ;, oMk anche^ilai Medici ,. a quali: 

& affidata là cura deilxlamtìidei^orpì ;. 

e dai Policici, a <iaali fpeccaprocura*- 
. ce. laquiece », e L' ordineddla focletà ^ 

c A p a Ili 

Dflf auforitò: umana .. 

J9bi r^lAio4o-fi« dice s. che* un. aucorer 

Vjf. narra ?' 
H? Quaiìdo^rifcrifce qualche* penfamen»- 

co » o qualche detto » o qualche &cca' 

degii^ altri.. . 
£« Quando fi dice,, che- dògmacissa.^* 
£• (^ttando.aflertice^.e vuole» che fieno. 

approvate come i)«rfeo4e: fue»,o le, 

altrui fencence.. 
JD.. 6ò(&e fi. chiama la^ tiacfasiòne ^ 
R,.. Iftoria ;: e- ini queftà ha princi|^men«^ 

ce luogo r autoiicà: umana!.' 

Da Cq> 
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J):, Come fi divide T (fioriai * 

JU la |ioltcica,.fiftturale9,«. teucrarni ^ 

fi. Gob i; la apolitica 2r 

R;.Qtiellat.clue iKirra^ie cofeL accndute 

. tgli/ttomint*. 

O. Come iL'divide la liiork polkica ? 

iUIn dm0a».retisiDÌa»,aeocteftafiica ,. 

ed in.pro£ìtHi«. ... 
D^ OqGi il la Ifloria yolìtieeh divina ?' 
JSr. Qpella » /che- oaira, ie cofer fatce. da^ 

Dio per gli uomim • 
J>*^ Goti la relisfoTa h 
JS. Quella », cber nacf a. te caie fatte, i^'^ 

gli tido&ktt per. Iddio .1 
IX Soft èi la pttrfawif^ 
ili Q3«?lfa% <be aanra kfdte-4sisii i^o* 

mini , qbe^Qì^filaa«fiMe1:e 9 aèdivine ^ 
^# La. Iftoria. politica non fi divide for- 

fe in gcnejrale,. ed in pAtticolare ? 
JK.; Si» £ageiieiàlénarra^iav.venimen* ^ 

ti di tutto ilGenereimiano ; e la par^ 
^ timtais. qadlidi. aoa. particolare na^ 

zrone*. 
1^ GoTa è la Iftoria natuiaie ì 
JlU-ftpella ^ che: riferifce le^^^lfleffvaaionf , , 

e le efpetienze ^ £i«se ctxca..i . corpi ^ . 
2); Cbfa èL la kttemcia?' 
jR. Qciellft ,^;cfae rìfi»:Kce* te. opioiom , e 
. gli fcritti de' Lettorati , come^ anebe 

Ift orìgini y^e i, piogreflJ. dell' arti ^ C: 

4elle fcieme^. 
Ih Ber conofceve quanta credenza me- 
tili una Ifioria > che fi deve efaminare ?* 
, ^ il: Di 
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R. Di quanta perfpicacia foflè lo Sto» 
•rìco; perchè gli «omini perfprcaci 
di£SciImente fi lafciano imporre ; e 
^uaii mezai abbia avuto per fapere i 
^ fatti, che narra; perchè fé non avea 
mezzi , benché foffe acuto, fi può 
credere piuttofto Poeta , che IftorJco • 

D. -Come fi può altri perfaadere , che 
una Storico abbia avuto efatte le no» 
rkisie dei fatti, che racconta? 

R. Se far'a flato coevo r' e dinseftico ; 
perchè la diftanza dei luoghi r ^ ' ^' 
tempi altera naoito i fatti «^ . 

£>• Qual giudizia fr dee formare di uno' 
Storico né coevo, né domeflico.^ - 

A. Q.ue(ii merita la lede , <h'è dovuc» 
ai documenti da quali ha tratto ilfuo 
racconto^ 

p. Fin qui mi' avete efpofto le regole 
per efaminare k fetenza dello Stori* 

• co; ma accioccbègli fi debba creden-^ 
za , convieme edere certi del la f uà pro-^ 
bit^ : quali dunque fono gli argomen- 
ti, che rendono fefpédta la probità 
dello- Storico?- 

il^ E' fofpetta. la poobit^^ di uno Storia 

co fe conila dalia vita di lui , che 

4 Còffe inclinato a mentire ; le ne- fuoi 

icrittì vi' fi fcoprano delle menzogne ;. 

> ie fa appaflFonaco' per qualche patti- 
co; e fé ha fcritto piutcoflaper efer-- 
aitane lo ftileiGhp per amore dellk 

■ cecità ^ 

D; SI 
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ÌK Si può rigettare uno Scorico per 
queflo folo motivo I eh' ei fOteva in» 
gaonarfi ? 
jR. No. Ma bifogna efaminare, fé ol- 
tre d'ef&r fallibile, fiali veramente^ 
ingannato . 
IK Se un facto fi riferiate da molti Sto- 
rici oculati può metterfi in dubbio ?* 
H* Quando fieno ftaci fornici di buone 
doti necellarie' ad un buon Storico », 
il facto è cerci(fimo . 
D, E fé il fatto fi narraffe da un foIo>. 

o due Storici oculati ? 
A* AUora è proffimo alia certezza • 
£). Si può negare un £itto , che alcuni 
Storici coevi j'accontano». per quefl« 
fola ragione, che qualche altro non^ 
ne parla? 
R. No; perchè, il filenzio può dctlvarer 

o da malizia » o da negligenza?- 
P. Che giudizio fate di un racconto prò-- 
docto da Scorici né oculati , n^ coevi > 
di cui non ianoo menzione i coevi » 
e gli oculati y mentre ne avevano op- 
portunità? 
j^. Si può ragionevohnen^ dubitare ;, 
perchè è verifimile , che Io abbiana 
tratto dalla fama popolare > eh' è 
molto fallace.. 
X>. Si può negare un* faeta> dr cui non^ 
fi abbiano Storici- coevi y od oculati ;. 
ma folo pofieriori? 
ti. No .. Perchè T autorità di quefii è 

pror 
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probabile » £( non Aiuuma argofuetiti 
iti concHcrio*. \ 

l>i^ Qiialè la vofirft opihiotie d re» cer« 
ci » che tacctaao di fattiti una Sto* 
ria , perchè è amtxaxUi alla of ifito^ 
ne, ed ai cofluhu preferiti f 

it: Colioro s' infatmano ; percfafe fe^i^iy 
iuooi j, <d i coftomi cambiana ^ 

c A F a riy- 

Dclf autorità divina^ . 

I?* TN quante maniere DiO' pu4 parla- 
X re agli uomimf 

R. In tre r per tneaao della meftte ,, deUa. 
fancàfia ^.e dsn feofi-.. 

2X Come pec oiezas) della mente ? 

It» Comunicanda al nofiro ifltelietto i 
fuoi peniTeri ;, petcHb-,. e(rendo> Iddio 
puro fpiricoy può beniflfioio imìrfi al 
noflro in guifa «. che gli n^ai&fii e i 
tuoi penfiert, e la Aia volontà , ben- 
ché li modo a' ignori «.. 

D. C0me per mesco della fantasia l' 

JRv Eccitando nel noftro cerebro T imr 
magiìie di qualche ogfctto^ o^ mentre 
iìanao fvegiiati.^ o- memt^dotmtamo . 
Così pia volte Dio parlò ai Profeti ^ 

D., Come per mezao dei. feofì ): 

K. O prDducendo^ fioom articolati nelle 
noflfe orecchie ;;. ciome a! Pmtrìarchi 
Ebrei; o rappnsfenrando agli occhi 
certi lisgnivatti-a (piegare la faa va«^ 

Lon^ 
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ì(m\$ conoe^^a il fuoca^diicefo (k& 
Cielo a confunoare le .vittime 4. 
C«: Qiiasido ¥jià.ufta «cedere > che, Dkk^ 

«gli IHU-Ii è : , 

iRf.Qjkfirfa eoDfiaedeiiifoUtogli ^ infe^ 
ricoyO per reézzo dell* iatelktc^o^el-^ 
ili bmU^:^,Q deLfenfì, qikialcMepeii* 
fiero (ante; ed. alla ^odui^ione del 

S»Ui «Qfv.d:bibia coficorlb p Toper^ 
I , o quella di akum creatura . 

C A: formale quf^a |4i:idd4Ì<^ ci vuot: 
cautela ?" " ' ■ * 

Rj<ìi:andiftaB6a.;^^i«bfele frodi iima»»c le. 
iUu&>ni;diabDjlcheL£oDO molto (otlili... 

2>.. Da. q^aIiiegQiiì concia uà impoi\<ìh 
re , che concrafacda lo inlpirato ? 

R.. Dàlie cofe, eh' egli dice «. ^nontie rfi 
Dio ;,dal qaiuiicere di? quelli^- ; cte lo 
riputaarano infpirato ; dal<n<H«vi, . che 
Ii>. baiifio indetto a fpacckriì 4a iH'-- 
{pjrato;,e dai^fegni,, onde. c!>nferm6, 
la Aia roiflionc. 

Xfc. Spiegatevi coir^fempio .. 

^S.. Maometto G provai ohe fu un impo^ 
ftore ^ percbèJnfeigoò moke falede , e 
molte £>tirtaexoficraddicrorieii>eorhb' 
ambiva I) domilo ; perchè iL éooe ere*- 

. dere Profeta- da^li ArafatV naatoise in^ 
colta efuperftiziofa ,;; perchè non dtedc 
alcun.fegno (lj:aafdÌMrio.e dwinoin. 
couierma delk fiiajwifiocie*. 

Sk Da «quili fegnifieofioTce 4'~aQmove«^ 
n^meme in%>int«i da Ohi ì: 

it Dal- 
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H. Dalle Profezie , e dai Miracofr. 

£). Cofa è Profezia ì 

l(. Una predizione di qualche avvenr. 
mento, il quale non fi può f>re vedere 
o nelle caufe naturati, o nei prefente 
ordine delie cofe . . 

D. Per qual ragione queflo è fegno della 
infpirazione divl^na?' 

}(• Perchè la capadt^ della mente uma- 
na, ed anche diabolica tion fi eftende 
ai fuCQfi liberi , e contingenti • 

D. Cofa fe miracolo? 

R. Un avvenimento fupériore, o contra- 
rio alle confuete legga delia natura. 

D. Per qual ragiotw il miracolo fe fcgno 
d' infpirazione divina ^ ' 

Jl. Perchè Dio foto, che ha flabllitok 
leggi della natura può fof pender le, o 
cambiarle-. 

D. Ma chi può decfdere fé un miracolo 
fia véro, o non piuttofto un prefti- 
gio diabolico? 

K. In quelle perfone, che*fono ittfpirace 
da Dio ^ va unita ai miracoli >a predi- 
cazronedi una vera dottrina ; ed oltre 
a ciò fanno i miracoli con tale fitan- 
chezza, che ciafcuno intende eflere 
quefh aflUiitl da cbi hii T impero^iul* 
ìa natura 

fy. Spiegatevi megliky. 

jR. Gesii Crifla non appena è pregato dal 
ieprofo: Signore ^ J e 'volete y mi potete 

[ mo/i^ftfrr r con (omma tranquillila rif- 

pofe r 
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pofe: l0voglw; e- quei fujaaòndata. 
Così al Paralitico difle^- leiiatisù ; ed , 
ailodata U tua paralifi , canominò • Con 
la o^defiiDa franchezea firufòcò ia 
morta fanciulla; fa^ò con cinque pa- 
fri , eduepefci le turbe fame! icbe . Ec- 
co un criterio certiffinno dei miracoli 
di Gesù Criilo, e della fua divinità. 

CAPO IV. 

In qual maniera fi pojfa dìfccrnerc 
la rivelazione di Dfo . 

^' /^Uali cofe fi debbouo efamlnare 
Vy per decidere , che un librò fia 
^^*divinoi . 

R. Molte; e principalnaentc cinque. 

J^. Dite la prima « 

Ji. Chi fia flato i' autore ; perchfe fé farà 

, fijàtq up uomo teofnufto y cioè infpira- 

todaDio^ il libro fr reputerà divino. 

j>. Chi dee fare quella decifione l 

^m La Santa Chiefa» a cui appartiene 
giudicare della parola di Dio • 

/>• Dite 4a feconda • 

JSL. Se i libri fieno genuini , ed interi; 
cioè fé fieno flati fcritti in quel tem- 
po, e da quell'autore, che fi dice , 
fenza che vi fieno fiate fatte o ag- 
giunte , o mutilazioni , o qualunque, 
altro genere di depravazione , 

D. Donde fi può conofcerefeil libro fia 
genuino, e l'autore abbia provato. 

la 
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^ 66 Gli Yemeniti delt Jlrìe 

la <iìvink^ della ftt4'iBiffiotie €Ollce^ 

ti argomenti ì 

3(. Dàitrotvf-» ^iqoalf nb foJSeiro Ignofan» 
ti t lìè prrev^ati da qualche ^affione . 

D. Dite la terza^. 

H. Sevi fieno fltfroncau{e^^ciiei>òte(fe» 
ro amovere alla impoftura . ^ 

D. QLuaii fogliono effere >iuefti '^caufé 
d' innrpoflnra ? 

J(* L' ambisiane, oome In ìttaometco ; il 
defiderio di Ufaertìi » di comodo i e di 
piacere > come nei Santoni preflb i 
Turchi; la faifa piétli) come nei di- 
vulgatori ^\ Mercurio Trìfiieg^ilo^; f 
•dio» come Itegli autori dei Vangeli 
apocrifi; la fantafia troppo "Vivace ì 
come nei Quaksri^ 

J>. Dite la 'quarta- 
li. Se'iQ'qaei libri fì CDiieeogonò^ W^ 
oppefle alla verità ^ «d alla ptotli . 
Perchè Diofìon piiS-dctcave quelle ^ 
che fi oppon&aila veritìi » 04 ìiUa pie^ 
tìi* eflendc perDpttìAmo • 

£)« Dite la quinta^ 

K. Se gli autori di quei libri liatino ibòfì» 
fermato la. di loro dottrina con veri 
miraceli , e vere profezie • 

CAI» O V. 

.t>tlìa. inteìrpretazìme dei Libri dhvim\ 
D. Ql ponno infegnar regole per in- 

O tei-prerar la Scrittura ? 
K.. Tayloro Vefcovo logloTe nelle (ut 

t)pe- 
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rCipere polelnicbe lo nega ; perchè crcd^ 
che Iddio abbia dettato la Scrittura 
ofcuramente pcrcoiivineerctckllaao* 
ftra breve capacitli • 

D. Che vi pare di qnefta opiniofie? 

A* £' £dMSnia^ perchè Iddio néOaScrit* 
tura (i fa ìntendenr, che T ha dettata 
per noflra cmdizìone, 

D, Quslì è la prima regolai 

JR, Elia^iinafe qual eoe ii fia propofio 
iddìQ nei dettare ^nel libro ^ perchè 
•alalia AOtiisia del fine è facilead inten* 
4ere lacoocatenazicMieddle dottrine , 
e daqaefla cìafcuna parte delie llefle. 

D. Per qua! fine Id£o dettò la Sacra 
Scrittura/ , 

Ji. Per infegnarci tinello y che dobbiamo 
credere » Iperare, amare, ed oiierare 
per piacere a Ivi » ed acqoifiare la 
, etMiMu fiilitfitè» 

Ih Che »e iuftriee dsr queflo fine.^ 

J^. Che tediali feevì della Lingua Ebrea r 
eGsiea, e de^eiìnfi diquefte lingue , 
e deicodumi di quelle nazioni per ma* 
. ftifèfl^ré aali uanoini la Aiavolontè; 
pesche a lariì intendere dagli domini 
dovea adattarli alla lingua di quelli t 
ai quali parta^w.. 

D. Che altro inferite da quefto? 

Jt Che nella Scrittura non fi debbono 

, ricercate dottrine agronomiche^ fifi* 

che , ed akrt » che non appartengono 

aUa JUUgionei ed ai cofiumi ; perdiè 

Iddio 
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1^ Gli Eifmetdi ésff Jlrte 
.iddio non ha intefodi fotmare colta 
Scrittura ^li «ommi dotti ndlefcien- 
' ee amane , ma Santi . 

f>. La Scrittura in tutte le fue parti è 
chiara^ 

R. No, Ha te/ueofcuritìi , ìcomeappa- 
rifce dalla varietà dei comenti . 

1>. Quali fono le caufe di quefta ofcurita ? 

JR. L'ignoranza della Lingua Ebrea , della 
Ifloria antica^ delle Profezie , che ri- 
tardano cofc occulte , efuture . Sono 
fparfi ancora di qualche ofcurita i vo- 
caboli ; cbeedendo dettati dalla Mente 
Divina non ponno perfettamente ca- 
pi rfi da una oieote inferiore ad ella> 

|>. Dite la feconda regola. 

R. .La. Scrittura fi dev« interpretare fe- 
condo il confenfo di tutta la Cbiefa 
.Cattolica; perchè la .Scrittura non fi 
può bene intendere fé non fi fegue lo 
Spirito 9 che l'ha dettata, e quefle 
Spirito fu pfomeffo ^llt Chiefa . 

!>. Vi fono altre caufe della ofcuritìi 
nella Scrittura? ' 

il. Lo flile-enfatico, pieno di enigmi.» 
di parole , ed allegorie proprie degli 
- Orientali . 

2>. In tutti i libri della Scrittura v' è 
la fteffa enfafi ? - 

fl« No. Mese , e Samuele fcrilTero da 
Storici; Davidde., «Giobbe da Poeti ; 
Salomone, e Sìdracb da Filofofi ; Ifaia , 
EscchieUOje gli altriProfecì da Oratori. 

©• Che 
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ijsgii^ • Crhhd. 1^ 

A :Ch« dcdacet^ à% quefìo? 

K. Che gli Storici, ci Filofofi. fi dcb^ 
bono meno aUegoricamence incerare» 
tare^ dei 'Poèti , e degli Oratori • 

D. Oliai iaduAria vien (uggerita per fa* 
ciiitare i' intelligenza delle Scritture? 

A* O'i mettere ia ferie tutti t fatti, tut* 
te le dottrine , tutta le parole per pò* 
ter dai fatti , dalle dottrine^ e dalle 
parole più chiare rilevare ^1 fignifica* 
to dei fatti, delle dottrine, delle i^ 
■;<ele più ofcure • 

C A P ó VI. 

Delle mende ^dei libri. 

D. TJ ' verifimiJe , che molti dffetti fi 
r^ fieno fparfi nei libri antichi ì 

K. Non fé ne i>uò dubitare ; perchè i* art« 
tiDOgrafica tuignou agli antichi; e (o* 
Ij circa la meta del fccolo XV. dell' 
jBraCriAiana inventata; ^cchèi libri 
fi (crivevano, ma non nftampavano* 

£>« Da quante «ailfe b verifimile, che 
fieno derivati nei libri i difetti ? 

H, Giovanni Clerclc lieir Artg Critica 
ne annovera quattro. Libra}, Criti* 
^ci> Impoftori , e Tempo» 

D/Spiegate la prima . ^ 

R, I Lioraj per imperwia , ed anche per 
negligenza fparfer* i libri di niòltl 
difetti , ed «nci^ per la fretta coli» 
quale uno dettava , e 1 altro fcnve- 
^a ; e per ia varietà dei caratteri « e 
* . H per 
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170. Gli Ekihtnti delF Jirie 

per la maticdnza dolit ìmerpoQzione 

n€i codici amicbr. 

M>>. Spiegate ia fccohda « 

K. Avendo riflettuta, i (Critici fo]>ra 71 
diiordini dei Còdici 1 iì presero labri* 

' fa di emendarli ; ma alcuni per, igno- 
ranza , alcuni, per deficleirio ài guada- 
gnare , alcuni per fovorchto ardire , 

: aicerarofio gli efemplari^ e vi lafcia« 
rono fcòrrerc dc^sbagll • 

X>« Spiegate la ,teraa • " 

K. Pèr^ le concrqverfie fiate fpl i ,Ctó- 
ftiani, noolti pc<}cufafono di deprava- 
re gli fcritti degli ^autori^ Eccleiìaftiqi 
per tirarli arp^Dprio partito. Ne fu 
.icarfo il numero di queiii faHarj , le 
efaminiamo bene la Storia Ltetcraria^ 

jD. Spiegate la quaru. 

1(. Il tempo fece , che molte cofe an^ 

tiche ii laceraffero; che na(^e lettere 

, foflero logorate, onde ne* fcritti deali 

^ antichi reftarono molte lacune» db e 

DCfluno per quanto abbia d- ingegno 

può riempire • 

C A P p Vili. 

Per quali indizi fi pojfono difcernere i 

libri fpurj , e i libri intieri 

dai corroiti . 

D. /^Ofa vuol dire libro genuino? 

H» Vm4 Librò fcrjrto da queir astore , 

a cui n àttribuKce • 
J>. 0)ia vuol diro libra intiero ? 

R. li- 
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t/^gìcù- Critica é 171 

A* Libro , % cui tìé fu detratto > nò fii 

aggiuntò-. 
1>. Se à un libro fi foflferO Faeté delfc^ 
. affante > coibe & ctrìanaa 1 

I>* B fé vi fi fofle detratto » come (i 
chiaou*? 

IB^. Libro mutilalo. - 

D. 0^1 è h pf]f«a Y^t t>refcritta dai 
Critici per gisditare dì tal material 

H. Se nei Codici antichi quél Hbro fi at* 
ttWtókn ad un alno àfftore » è fegno 
che ti libro è fuppeìko. Se nd Codi^ 
ci antichi manca ^atcfa^tdR^i t\it fi 
ritrova nei buovi , Jr fegifo thè ^el 

» libro è interpoldfto-. Se hei codici to« 
ticbi vi b queHo trhè tfianèa nei nuo* 
vi > è fegno che il libro è 'mutilato « 

De Percbb iii flabìKta quefta regola ? 

21. Perchè, ficeonnè hel decidere delle 
antiche Ifiorie fi debbòìio preferire gli 

' Scoiaci ItftichU eoe VI) ed infom^aci 
del £ittK> ai più retenti ; cosi , txiencre 
a difputa della genuinità ad ir^egritk 
di un libro , fé non v'è ragione ttì con* 
t rat io, anteponiamo i codiai antichi 
%t recenti 11 

D. Dite la feconda . 

jR« Se quei palli, che gli antichi Scrit«» 
tori hanno citato di liiìqaalche libfOt 
al prefente in quefto ^ \hè &orta il 
medefimo titolo fi ddìderat^o , il li- 
bro o-aQn % genuino « o ^ naatilo* 
Ha fe 
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tf» Gli Esimenti deìP Arte, 
.;ie poi fiikggqnp 4ivcjrfan9entc iil li- 
bro è folperco . 
JP, Dite la tewa.. ^ ^. 

l(. Gli Icrittij, dei quali^onfi Fa alcuna 
noenztone neicàtaiogbi.antichi , e. che 
npti.fono i^icordati da alcuno Scrittore 
dei fecoli profTimi , per 1' ordinario fi 
debE)Ono riputare q finti» o (otpetti^ 
(e non v'è ragione in contrario. 
I>. QLùcfta regqja in Fedro, ed in^Cusf 

' zio pon ha luogo • 
ìR. Voi dite Jbene; e perciò dove ufarfi 
V con gran cautelai perchè fi appoggia 

fppra vin ^riomento iiegativo ^ 
D. Dite \z quarta . 

R. Qsie'tcritti, che fono Ofìgettati, o 
.. meflTi in dubbio dai più .aoticbi non 
. fi poffono anc)cnettefe conoe genuini 
per ^a^tocic^ dei recenti j fé non vai 
. foQO ragioni graviifime ; 
jp.* Perchè fiabilite quefta regola? 
|(. Perchè le opere degli autori debbo- 
no ^erc pili note figli Scrittori o coe- 
vi, o vicini a , quei tiempi> di quello 
che a' Scrittori nati più tardi,* perchè 
- quanto più tardi iiafcianoo , tanto pii^ 
•fcarfa a noi perviene delle co.fe paf* 
fate la notizia. . 
D. Dite la quintg • 

j^L. Quel libco, in cui Ieg|<^o dogaci 
cQntjTjirj a quelli , che Jo^crittorc di- 
cui, porta II nome coftantenoente dj[* 
fend^ o k (purio , o inii^rpolato • 
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j Logico -Criiieu. ^\1}^ 

B. Mi pare, che quefla regola fi debba 

afare con molta cwtel»? 

R* SV cetrtafnentp'. Perctò T autore può 

aver ricevuto col tempo magdoriiu* 

mi , e* mutato opìntones pei-chfe può 

effere flato propcnfo allo Scetticiimo , 

come fu Platone, e Cicerone prcffo 

gli antìcti , e preff<hi moderni Pie» 

tro: Baile-. , . 

t>. Dite la fefta . ^ ■ ^ 

Ri Quel librp , in cui fi- nominalo per^ 

fone , o fi raccorttaho fotti piii recen» 

ti 4eir aiitore , a^ cui fi attfibwfce o 

è fpurfo , o interpolatovi 

1>. Dite la fettima • ^ 

!{• Uà- libro pieno di frivoleeze, e 4« 

falli notabili non pnò eflerediunuo- 

mo dottai benché nei codici^ antichi 

porti il fuo nome.. Per qùelta regola 

di erudit? negano effere di S, AgoltirtO 

U maggior parte dei ScrtHoncs adfra^ 

itts in^frcmo^ettà^ qi^ftì «JJ^f^»»- 

mente il Sermone tngefimotcrzo . 

rj. Dire lar otta va. . 

jL Quel librò, io cuf fi ttattano c^n- 

%^overfie nate dopaitempr delio Scn . 

tore, acvii fiattribuifce, onel quale 

fi fcopJé U imitazione diùndScnttor 

piÙrecente,ofefpurio, otnterpolato. 

Scrittore •a cui fiattrabuifce , o del le- 
Sn cui fiorirvi fibra V^'g-- 
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"tH Gli Elementi delfjtrt^ j 

•D. Dite la decima . i ' I 

H. I vocaboli recenti aimoflìPMOf ,. cbe fU 
* recente Io Scrittore i o ia^rpolato il I 

C A F O Vili. 

JDelF Arte Ermeneuiìca ^ 

D. A^HMk t la BnaeBeutica ?: 

H. V>i L*arte 4*interprecSLr bene gli: 
autori * 

»^ Qaal fe hi p^imi, regok, che fi dei^e 
enervare neir inceri^retare gliautori ì* 

H. Saper bene la: Ungua originale }, di 
cui fi fervi TaiitOfe •. 

D. Per qual ragioact 

ai. PCrcfe le verfioni non ponno^ effere 
fit tiHCe le p«rti cfiitte e perfette ^ 
come prova Riccardo Simonia, tiell 
tftoria Cridica . 

D« Per quali motivi noa poflbno. elTet. 
perfette? 

J(. Primo. Percbè le- lingue non corrif* 
pondero a puntino 4 Secondo.. Perchè* 
ogni lingua ha i fuoiidiotifmi , le Rie 
f ra^tie, la Coa fintaffi v Terzo ^ Perchè 
i Traduttori per ordinario interpreta- 
ao i vocaboli non per rapporto alle 
idee dell' Auaove,. ma, o h'ì oggetti ,. 
o alle paroprie aoaiotu. 

D. Qjial \ la feconda >: 

J(. Si dee procurate di avere i Codici i 
più emeivlati ^ 

D. Perchi^? 

H. Per* 
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R. PercBfe i Codici o mutili , o ÌQterpp- 
Iati impedifcono., che s' intenda lo 
fpiriro ddr autore, o fanno che gli ii 
attribuìfcano (èntenze non fue « 

D. Qjial eh terza? 

H, 'Procurar efatténòtùie dell' et'a, del- 
la patria V'<iei coflunai, della profei- 
fione , della religioa 4eli' Autore . 

D. Perchè?, '^ ^ 

K* Perchè gli autori fatino trafparire nei 
di loro fcritti foven^e qu^Jlche linea- 
mento o della religione * che coltiva- 
no, o della facoltà, che profeilana. 

D. (Laal fc fa quarta? 
, K* Inflruirfi dei coftuml di guelfa nazione 

. di cui è Io Sctittor^ , né indicare certi 
ridicoli traduttori dei libri Ebr«i , Gre- 
ci , e Latini , che fono contenti dc^a 
fo'a Gramatica, e dei (oli Pìzionati. 

5, Perchè? 

A. Perchè è difficile cBe Io Scrittore non 
Iparga.i fuoi ferirti del colóre, dell' opi« 
hioni , e dei còflumi della fua riazione . - 

V^ <Jiial è la quinta ? ' $ . . 

H, Confiderare bene, il fine ,, ojic fi i 
propofto io Scrittore* . 

D. Perchè? 

J(. Perchè in: afera maniera fi deve inter- 
pretare un Filofofp , che fi. propone per 
fané la fola verkàr ,. ed rn altra un Orato* 
re ,ed un Poeca^die ha per &ne iidilet- 
tare , e perciò centro V inciaia iua per* 
luafione fi adatta ai pregiudizj popolaci. 
H 4 D. Mi 
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176 Gli Elementi deltAi^tc 

D. Mi pare 9 che S. Girolamo a Pammat*^ 
chio dia quefta regola per leggere i 
Libri dei SS* Padri? 

jR. Si. Perchfe iSS. Padri neHeOmeVe 
al popolo Q tacevano mol ce cofe, oie 
fpiegavano ofcuramente, percbb non 
fofléro profanate da^Centiti; il che 
Sion praticavano nei libr> dogniatiq,. 
o nelle lettere famigliari dirette ad 
uomini eruditi. 

D. Dite la fefta . 

R. Se qualche paflb di un autore è-orcu- 
ro, fi cerchi l'interpretazione dlqueji- 
li, che furono o difcepoli , o amici» 
o^ coevi dfiJF autore , e fi preferiftìi 

' alla interpretazionetiei l'ecentjv pur-^ 
chfe le parole non- fi oppongano. _ 

!>• Per qual ragione ? 

R. Perclife è verKìmUe, cheipitr vicini 
air autore abbiano meglio penetrato i 
di lui fentimenti. Secondo quefh re- 
gola neir interpretazione-delta Dottri- 
na Apofloliea , quando fiamo in paxi- 
tà di circofìanae, anteponiamo i Pa- 
ifily che furono agh Apoftoii più vi*- 
Cini , agli interpreti pia recenti.. 

g>. Dite la fettima • 

H. Qpando fiìanao m pariti di circòftan* 
zc prefewamo • T interpretazione di 
quello, che fapea bene la Itngna de T 
autore ,-aU' interpretazione di queMo » 
che fi fervi: detìa rcrfione .; 

I>, Perchè .f 

1^. Pcj;-- 
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II. Perche fono rare Je verfiotii efaccc» 

Efi Dm l'ot^va. 

ìC Quando fìamo in parit^a di circoilanze 
li deve preferire rfei.paffi eie uri l.ain- 
terpreca^one di. quello, eh* è perito 

• mila feicixza dell' autore , «k lui co-» 
mentaco^ alla interpretazione di quel* 
lo , cbfs non la fa • 

Sf. Qpefie regole riguardano le cofe efter* 
ne ; enunaeratenai quelle , che hanno 
per mira l'interno di un libro, e di- 
temi frattanto la prima . 

J^.-Si ipi^g^inoie parole fecondo il fen* 
lo proprio, fé non vi è ragione per 
^dipartirò dal fenfo litterale • 

Ife Quali fono le ragioni ^ per le quali , 
interpretando , fi dee abbandonare il 
fenfo proprio, e litterale? 

J(*Qie(le tre »Prima .^ Quando altrimenti 
lo Scrittore aon efprimereM>e altun 
fentimento . Seconda rOloelprin^ereb-^ 
be contrarie al fuo inftitirto . Te^za « 
O efprimerebbe fentimento p>r fé al* 
furdò r e difdicevole ad uomo favio. 

p. Dice la fecondai. 

X Interpretare i palli ofcuriper noezso 
. dei chiari ^ 

D. Dite la terz», 

J^. Efaminar diligentemente i foggetti ir 
e i predicati delle propolìzioni , la 
notizia dei quali facilita molto la iti>* 
telligenza del fenfo coneeniftto nella 
propofisùone . 

K jT D. Di- 



,y Google 



»7» Gli Ekmmi drif^rte^ 
D. Dite U qi»irta. X; Legger bene,. 
!>• Opaiii cautele fi vogiioDQ. ufare pei^ 



legger bnie>' 
\. QiieC 



Jl. Qiiefie ctfifue . Prima *^ Legfer da: 
principio quei libri , che danno lume 
agii-aitri ^ Seconda ^ Noal^ger di bal- 
zo; percbb in tal aoftnieva noa^ fi può^ 
nfc ritener qu^l che fi legge , nife para*- 
«onariapec intendere.. Terza, Le:^-- 

' gerc pianta fi può. tenere a memoria ; 

/ pereti ia^ troppa Jettura t oj>prime . 

Quarta . Meditare ciò che fi è ietto ». 

Quinta.. ConiiittaTe h note, ed icc-^ 

mentì degli eroditi .. 

I>. Si può credere ofoiirout^ libre i per* 
cbfe a noi fembca taie>f 

JU No .. Perchè qoeflo può derivare dalle- 
noflre particolari difpofizioni , o d*' 
ignoranza di ^nell'^ argomento, o d*' 
imperiatia: di quella lingua > o diduree*^ 
sa della noftta tefla ., 

IV. Qiunda fi puQ.credexe prudentemen-» 
te > che uà bhro/% ofcuro?* 

X. Oliando uomini dotti , e periti della 
materia, che tratta , lo tengono per 
ofiouro; o quando,, fé non lo confeC- 

. iano apertamente^, lo diinoftrano- col 
fatto nella varietà del comcnti-. 

D. Quali regole fi. voglfeno. oflèrvare- 
nella fpiegaaione di un paflToofcura ? 

H. Q-I^elle, chepiufonaconformlal fine 
dell ancore, alia ecoi»omia ieì do. fiftit- 
ma, alla fua precedente , e oonfegxientc 
dottrina . • L I- 
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L0pcQ - Critilpa^^ v *7f 
LIBRO CLUtìitO. 
. DSIC USO, DSL KAzioakio. . i 

CAPO PRIMO. 

Detmifirare, ed Mcvrefccrc la capacità 
\ della mente ^ 

^* /^Uanto fi effende la cognizione 
V^^^ella noftra noente f . 

H. Nuiia più di quello, che fi cflenda 
j1 nufiiero delle neftte-iArr^ 

1>^ Perchè? 

K. Perchè fona ignoti qu?tli osgettit 
de'qiialt noir abbinino veruna 'ms^ 

R Da che iì può defuntfre li mi&ir^ 
. dell^t grandezza della meote? 

J(. Pa quattro capr ^ Dalla memoria » e 
numero delle .idee • Dalla facilita , e 
fodezzadet giudizio» Dalla. effenfiofie, 
velocita,, facilita», e Hcbiarezza^del ra^ 
ziocinio . Dalla realtà4elle eogmsioni • 

iX Cofa è. la memoria? 

i(. Un ProQCuarlo delle idee > net qua* 
le il appoggia tutta la umana erudì* 
zione ;: perche faoto fappiamov quan- 
to cr ricordiamo» > 

ly» Per qual ragione dalla menocia pro- 
viene che crefca la capacick della 
mente ^ 

Si^ Perchè ci accfefce S nunmro dèlie 
iàte, delle relazioni , e dei giudizj; 
H 4 per« 
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Où Gli EimcnH delfjtrt^ 
perch'e ci accrefce la facoltà di razio^ 
cinare per analogia. 

P» Lo pof^ece dimoflrare col facto? 

H. S^. Quelli, che banno picciolo iiu« 
inerocl idee,, coQoe i bambini ,^ e quel- 
li , i quali nk fanno ufo dei libri ,, nfe 
dioflecv.azigniy hanno, pocbiflìme not*. 
tizie • 

!>• Qìiante fojta di memorie fi diftin^ 
guono^ 

K' Due. Servile, e Filofofica. 

JP. Cofa \ la fervile ^ 

II. ta memoria delle parole ,^ che fuot: 
elTer grande in quelli, che hanno poca 
di per^picada-^ 

péCoUi è la filolofica ^ 

H* La- memoria delle cofe , che fuol ef^ 
fere grande nelle menti acute, e ror 
bufle.. 

S>. Qual ^ la pKv eccellente ^ 

K. La Filofofica. 

B. La memoria è dote folo dì- natura?' 

m. Quantunque la facilit'a e del ritene- 
re, e del ricordarfi dipenda moltiflmìo- 
dalla 'tempera del cervello; tuttavia 
queda il accrefce molto coU'elercisio; 
per^ciò ^ ance molto vi concorre *. 

JP. Quali mezzi giovano a- rendere gran? 
de la- memoria ì- 

J|; Primo. AcquiRare molte idee leg- 
gendo buoni libri , e con^erfando con 
. uomini dotti. Secondo. Procurare db 

W i^appre&ntarfi queQe idee coù fomma 

VivA- 
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vìyacià . Terso. Richiamarle fpelTo 
alEi mente • Quarto . Porle in carta ir ' 
e di qaande in quando ripagarle . 
jD; Un Fildfofo deetrafcorare deltuttof* 
la coltivazione della memoria fervile % 
K. No. Perclfe^,.fe non pollédcrb. anche 
la notÌ2i»dei vocaboli, non potrà ac*- 
quilhre notitie ^n^ comuaicarle agli* 
altri • 
B. La Storia Letteraria s^ova per utt^ 

Filofofo ? 
H^* Giova ,• e per fàcili tarfi V arte di giù»- 
dicare delle- cofc , avendo prefenti le 
opinioni iìillé medièfime dèi più., rino* 
mati; e per venire eccitato dai pen«» 
iìeri degli altri a crearne dei nuovi ih 
t>. In che riponete voi la £aciUTa del 

giudicare ? 
K. In queKa facoltà , che hanno certe 
menti di acutamente y e facilmente 
penetrare le relazioni delle idee«. 
D. VI poZr effere faolitÌL di giudicare 

(ensa chiaresza^ 
JK«. No • Perchè qaelH , i quali hanno la? 
• mente alquanto ofcura ». fono ezian- 
dio alciuanco invi|uj;pati nel formare 
giudlal. 
t>. In che riponete la f odezza del giup^ 

disio? 
&• Nella facoltà , che ha Ig mente di 
fermare, giqdiz) conformi: ^lU nat:ur% 
delle cofe . * 
& Secondo Lodt qual è della mente: 
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tz occupazione circa le ideef . 

Jt Nel ben diicernere k di loro idefi«- 
citk> e diftrnzione, Iz ài loi^Kj^Ia** 
zione» la eiìfteiua reale» e la coe.*^ 
fìfienza. 

1>. Che lignifica cognlsiooe deli'Mìenti* 
€^, e dìftinziooe dell'idee.^ 

K^ Che qiìclùf idea è cale , .e diflint» 
da tutte ìt altre .. Quetta cogniaùoce- 
lì chiama^ nelle Scuole fifkffiom y eda< 
Lcibnizio appercezione ^ 

JD. E' oeceflaria quefia a^percesioiie T 

K. Sì certanoente ; per cbè fenza di tpiefl« 
non vi farebbe in^ noi cogtueione al- 
cuna certa ; e tutto Tordine dèlia irica». 
e delle nolire azioni li turberebbe. 

A*. Che vuol dire cognizione della re* 
fazione delle idee ? 

j^'. Conofcere , paragonando le idee frft 
di. loro ». fé- contengono», a no » e fi*- 
no a qual fiegfio. 

|>. Quefta cognizione è neceflaria T 

It, Neceffariffima ,• perchè fé non pò- 
teffimo conoGnere là. relazione delle 
idee , nt meno potrenuno* noi giudi- 
care , e raziocinare y, mat avremnao 
una. fola 9 e fempiìce percezione • 

D». Che vuol dire- coelìflenza ? 

il. Conneflìòne^ di molte idée quali ii» 
un: naedefimo foggetto ., 

/>. Daeec&r un- efismpio'.. 

JR. Io concepifco le idee di effenlione ^ 
di lòliditìi > di vilìbiUcìl ,. di figura ,. 
/ di 
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iSt mobiliià unite firreccanoente fra ii 
ìmm focmare quello ,, che iK>t chia- 
miamo corpo*. 

©.^ Co(à^l^rceeionedeirefiflen»reaIe?' 

K. Conoscere , cte alla idea, corrifpondc 
iiy natura, un oggetto,,, V^ g. all'idea 
del Sole, IL Soie^,^ che efifle * 

fi.. Qual «UfferetiBa fate voi tra mente 
valta ,. e mente foda ^ 

Jtiu Mente fòrnita ài moke cognizioni ^ 
delle qoati poche fono reali , è men«^ 
te vafta ; mente fornita- dì cognizio* 
tti reali ^ hendiè «on fieno molte , h: 
mente foda .. 

£>; Pec acquiflar facilitai- • e fodézza di 
giudicare , qualiregole fi prc^fcrivono ì- 

Hi Quefte cinque •. F^ima • JLeggere o€« 
timi libri y, fcritti da. autori di molto 
difccrniroento * Seconda • Efercitaì* la. 
tifleflione io ifiud} proikui , e mala- 
gevoli .. Terza ., nfpurare. eoa uomi* 
ni: di mente acuta ,. e foda . Quarta • 
' Studiare le matematiche , che facili- 
tatto T'acotezza ^ la chiarezza , e io» 
liditìi del giudizio.. Qjiiinta . Eferd- 
tai$ nelle difpute, con. maggior mo- 
delazione pero di quello ,. che facefr- 
fera gli Scolaflici antichi .. 

jp-. Avete dettx> ,. che la eccellenza del« 

la m^nte deriva anche dal raziocinio , 

ditemi in: qual maniera ciò avvenga.^ 

J^. In. quanto che la mente con facili* 

t)i, con velociti!, con chiarezza , e 

pet- 
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peree^iice , e forma una lunga fòKe 

di .^iudizj aua a maoifeftafe: qoaicke 

ventb occulta . 
&, In «lual manica tierìva anche' daiUf 

realta delle cogmioni la eecelleaza^ 

ddla mente-? 
Jf. In quanto i noflri -^ittdkj nonr folo 
. fono conformi alte noftre^ idee , m^- 

alfa natura deile cofe* 

B;^ Dunque v«i fate poco conto deilèf^ 

1 menci pi€ne di cognizioni ehinierkhe? 

Bri. Pochiflinao per quanto feno inge* 

. gnofe ;.4>erchè dm ibao di alena ufa 

aila viM .... 

G A p a n; 

(guanta fia là eflìnfionc dHld cognìzfontr 
umana ; 

D.-T A noftra cognizione pu5 efferc 
ha minere-delgko delle noftfcidec^ 
jR. No V. Perchè- naieeno le noflrè co» 

gnizioni dal paragone delle idee ;>^ e 
..quefìo iì fì o cellaintutsione, 6 col 
. r^iziocinie :: le cognizioni poi intuiti* 

ve fono pochiiSme ;- T altre , ch^ de* 
, wvano dal raziocinio non fono* m 

gran numero ; perchè 0= mancano i 
.'^rincipj^', o manca- la peripiesaciar peti 

bene appliearli . 
£t. Quanto (à- efiende la cognizione urna* 

Ila per rapporto air identità., e di- 

finzione delle idee^ 

H. Per 
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ìR;. I^r ordinario quanto fi eAènde il nvu 
mero itile idee k. * 

1>. Perchè ?' 

j%. Perchè ciaf^uno^ oAh fifmplice in- 
tuizione conoiceogni iclea«ffere ciò, 
che è, e nul l'altro. 

Mk Perchè dite per ordinario ? 

&• Perchè, attefa la- labilità della me« 
moria > le idee qualche vofta fi tur* 
bano, fi corrompono, fi'ofcurano in 
gai(a^ che nonèfacilésiadicare delia 
di loro identitiì» 

I>* Qtianto fi attende la nofira ctìgni- 
*k)ne^ per- rapporta alia coefiflenza 
reale ? ! 

R. Pochiffinoo ; perchè fe fi dip^rtia. 
mo dai fcnfi , per mezzo dd quali 
cenofciamo, benché inàperfetta% 
te, le foflanzc corporee, neir^Itre 
© regna V ignoranza , a la confila 
fiotivv 

t>. Perchè ? 

Jt. Perchè o non ne abbiamo idea ai- 
cuna, è -non poffiàmo intendere cbia* 
ramente la di loro necefiaria.coefi* 
ie^a in «MHi reale foiUnza • 

D. Qjiantofr offende la noftfa cogni* 
£ione in ordine alle relazioni? 

jft» PochìfTimof perchè vi fono moltif- 
fimi oggetti e nellt-Fifica,.. e nella 
Morale , ed in altre fcienre, che non 
fi poffono >pjHragonafe fra di le con 
e&ttezza «^ 

R. QLuan- 



,y Google 



rg* Gli Elementi delf\Arfr 
P' Qiianto fi efl^nde la f>o6ra cogoi- ' 
zione in ordine alb efiflen» reaie ? ' 

K* Poco ;'perchèl pochi fono gli ógget* 
ci , a quali (ì eflcotfano' coCcienza, 
feofi I e razìpqno»^ 

JX Dunque l igporaaza nelFuomo am 
che il piàv dotco , fi eftcode pia > cbe 
la di lui cognizione?^ 

3^. Qtiefio è certifllnia^ e ilcye utailiai; 
reVuoroo fopratcucco ài icttefe^ eh' 
<b facile* a goniiàrfì. ^ 

D. Quali fono le caufe di qoefta gran* 
de ignoranza:^^ 

K, Queftè «e , come infégina Lock ^^ 
Prirpa » Che mancano drmolti'oggef 
ti delle idee» Seconda. Che moldf- 
fime idee non le pofCàmo paragona-^ 
te o per mancanza dv mezzi ^^ o per 
mancanza dr acmne «. Terra • Che la 
maggior parte degli uomini non yuoI 
faticare» ed ufar atcencionejxtr iko^ 
ptitc le verità» 

C A P O II K 

nclfarte di render fi Mtemii mtlfa: 
fcrquifiziùne delbi verità. 

D» f^Ome provaie «ffer neceflaria T 
V^ aucoziaoc.pc^K conolcerela ve- 
rità?' . ^ 
jR. Perchi^ fìccooos* non h fttfficieme 9 
diicernere un oggetto » che qmfìo 

iia 
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& tllumicacoj dal Sole , e che noi ab^ 
biamo gli occhi aperti ;. ma fe necef- 
fario di più,, che gU òcchi a quella 
fieno. tÌYfdti t cosi noo è fufficicntc , 
che ;la< verità, lia. propofia ,. e l'intel- 
letto fia atta a iifcemerla ; ma ène-^ 
cedario ,. che immobile fermi in eff^^ 
JU iiu riflfiffibne.. 
pM, Da ^allcaufe proviene 1% mancan-* 

sa di attenzione^ 
R. Da q^uattro. 
IX. Dite la pcima .. 

^ Dai piaceri , e dai dolori fopraftut- 
to «Ut còrpo ,-, pcrchb- l'anima fegue 
collaifua attenzione le impreflTioni » 
che fono più. vive ^ e i dolori , ed i 
piaceri fanno, impresone maggiore di 
q.ueUo che la vériài;. 
D. Dite la feconde*. 
JR,^ Le paflibni; perche quefte cor^ grift 
vemenza agi (cono nello fpir1to> fic* 
cbì^ i Filofofi. qoanda fona agitati 
da qoakbe paffione ,. hanna ^r co** 
fiume di: afleneril da ogni ricerca » 
e da qualttnQuc gì^i^^o .. 
^ J>.. DNItch la. tersa .. 
|(.. LaL fantafia,^ cte% ^maào. h vira , e 
piena d' immagiiiicorpocee , non Itffcia 
libertk alto rpirìeo 9 onde pofla fèr«^ 
marii nella, ipecuiaaione di co(e fobli-^ 
mi. e&aftratte*. 
Dt <^1 configUo danno t Filofoft a chi 
fe di fantafia viva, # noa ki può te^^ 

nere; 
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nere in freno xdIIa raeditaziofle cfen-' 
tìnua di- og|etci* aflratti ? 

Hi. Lo cotifighano adaHenerfì d^gliiSu^ 
dj fttbtfmi per non metterfi' a^ rifèhio 
^ o di perdere il tempo ,« e di liadere 
in folenni fprop<rfìeir: 

Pi Dke la-quarta'*- 

R, I fenfi, i quali, coi lóro' nJbviiAen- 
tì difìn^ona T intelletto dalla fiffa 
rifieffiorie alla verità; Lo proviamo 
noi tutto giorno , che volendo ri- 
flettere di propofito a qualche veri- 
tìi inCereflfan-tè , fentiamo hùMìo per 
qualunque remore , che ci" fraftOrni ; 
e fino la (leffia luce alquanto viva- 
ci diik^na», « florbala^noflra medi- 
cazione' . 

D. Quanti mezsi ; debbono ufarlr^ per 
conciliar T attenzione?' 

H^Seiv 

P. Dice il primo.' 

il,'£cci»ire in noi un vivò'atnoté^el* 
la- Sapienza , riflettendo ai beni > che 
da. ^uefl». deri va;no : 

D. Quali fon queft beni >* 

^. La cura , e confervaziòm^di noi ; l' 
onore, riatlignitli-, chela verafciefi- 
29 confegiie unita alla* otièflà de'co- 
ftqmi ; i boni ^ che fi chianmno rfeIJa 
fortjana , quando/hi fdiehza fi adot>eri 
pel pubblico bene;.i piaceri; che fi 
guftàrno liberandofi dai pregiudizi ,' -« 
Icoprendawesià ignote . 

I>. Dite 
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J?. 'Dite il fecondo. 

/11. Servirli dei leciti piaceri del corpo 
per eccitare il defiderio dello Audio ;; 
poicb^le fcienae ^iàimoacquiflareiiuei 
beni , che generano piacere , e ne in* 
legnano il retto ufo. 

^. Dite il terzo,. 

l^-ifaribuon iiiò delle paffiotti , paf> 

jCfcolarmente dall' onefio amar dell* 

opore., della iperanza del preniia, 

della emulazione, dell'ira; fchivaodo 

*però .fili ecceflTi , i j^uali xorrompona 

le idee , e i giHdizj^ 

.!)• Dite ,il qiiarco . 

R. Servirli della fantafia, « dei^fenfi> 

u;on giudiaio 4>er eccitar in aoi Tat- 

itenziòne : poiché certe idee aflraixe , 

quando fi naaierialìmno con vive , 

^ fenfibili immagini » muovono moU 

to il noOro ipirito* 

, D. Dite il quinto. f » 

B,. Far pfo difcreco 4i dò , kI» «lette 
in moto il.fai»»ue, gli fpiriti, e il 
cerebró per ifcootere T «fiicno com» 
prefo dal torpore ; ma foprattutto 
fcrivere; «he , Iccondo *il Cenov^fi , 
h uno dei mezzi più? efficacia 

JD. Dite il fefto. 

a. Coltivare la 4iat«irale ouriofit^ , fo- 
prattutto n^ Giovanetti^ nel che ewti 
yatorofiffimo Socrate. ^ 
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C A I^ O IV. 
DW/4 lutttarm i e Jrì^gfmri del 

1D, /'^Ofa b raziocinio) 

J^. Kjj Una concatenai Yerie d* idee > 
« di gtudi2>, ard^irca ^a ^^uéfto uni» 
co fine di fcoprire «qualtlit^cr it^ oc* 
cnlta^ . 

t>. Qoali'fono le doii/tlieMOtlianoIa 
facoltà di raziocinare? 

H. Due .' Sagacita ,^ indciaìone . 

£>i Co» è fagacitìi ? 

K. Una certa facDtt^ ;y che ha k ragio-» 
ne d* inreflàganre rpèincH^j ) e prore 
per ifcopriteicpiilche vevitìi . 

D. Non j^iovano aqaefto i Iticghi cd« 
mani invencàct da* Logici antichi) 

J(. Sono 4d tutto ifiùtiii ^ chi nOfipor-^ 
fiele Iti' fcieitta li] quelU materia fo* 
'pra U <}ttile fi difputa % Perchk ) a 
cte giovano ì luoghà coit)uni per ra- 
gionare '^di Fifica , Te la Fifica, e la 
' Scoria naturale s ignorino? 

D. Cófa è induzione ^ 

K. Una certa facilità ii dedurre dai 
I^riacipj le oottfesMenze legittime • 

JBU Alla focoitìr di dedurre quali irofe 
appartengono^ 

J^, Difporrc i prìncipi con ordine , per- 
chè non vi iiaconfufionev dlfcemere 

Tetti* 
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icmpre chiaramente, e .diftiotamente 
la di loro coticaeenf rione, f per non 
dedurre.-a forte la oarfeguenza ; final- 
mente dedurre qtftlla eoftfeguenza , 

che vajftyett^naente congÌHftta^co' fuoi 
principj. • 

P. Coinè fi ;acqaiflano quelle ;preroga- 

' -R- Con '';efer<?Ì2io dèlia Geometria , e 
- deU Arumetica.. 

P' Cluante fono le forme eftrinfeche-del 
raziocinio.? 

K. Sette. SilIpglfmo,»ttda2ione, efcnv 
pio , entimenaa , epjchetema, forite^ 
e diiempoa.. ' •» 

^. CofaèSillogifmo? 
prennefle, urta delle quali fìa un nrin- 

TI* coiuttgueiiifa . 
p. Dateitìi uii;efcmpio. 
^. La virtù è un'abito buono: ma fi 

pradenu ^ rtrtè ? dutiqaela praden- 

za e un aWto buono . 
D. A che giova il Sillógifmo? 
Ji. A «oOTfncere .della verità chi fa 

nega . 

^fcfelST ""^ '«^''* ^^ aomentar la 

K. Ltxk, e Veruramio Io hanno cò- 

Piofamente dimoOtato; e per queftà 

f>if> itili «U/ftoRi «Uogifiica . 

A Co- 



,y Google 



19* Gli Ekfnemi dUl* JtrU 
:ÌX Cofa* hi2 induzione ? 
J^.^Un'ai-gonbenuzione, che dalla etm* 
aerazione delle cofe fìogolari, delle 
iquali confia ununiverfaie ^ r^imver- 
.fale deduce. 

D. "Datemi un'efempia. 

K* L'oro fi liquefo al fuoco, l'argen- 
to fi liquefa at fuoco, e così il piom- 
bo, lo fliigna, il ferro. Dunque ap* 
parciene alla natura ..del ixsetaHo li« 
,quefarii al /uoca. 

D. Cofa è r efempia? 

R. Una argonoentazione, che dalla par^ 
te inferìfce lapparle, ed ha forza <li 
lìmilftudine ^ 

D. Datemi un cfemoio • 

&. Con r^fcrcizio ù rende atto il pu* 
;iedro. alla. cavalcatura :. dunque pa- 
rimenti coir efercizio fi rende atto 
lo (pirito alla contemplaaùo&e 4eUe 
verità . ^ 

D. Cofa è entkne^na? 

H. Uh fillogifmo, a cui % troncata la 

maggiore . 
D. Datemi urt eiempio. 
fi. Voi Sete .uomo .* dunque morta* 

le. 
D. Cofà^h epicheremav? 
1^. Un fillogifmo, alle premeife del ^qt«t- 
Me fi aggiunge la r^gioiie. 
D. Datemi un efempio . 
H. La virtii fe lodevole, perche per fé- 

ziOD» 1« ftcol^ deU*i*wiJo:; ma 4a 
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ìtinilc^ è virtù t perchè fc Un aòi^to 
buòno dèir anima > ilunqas la mnlic^ 
fe M^òlèv * 

D. Cofa bforite?^ 

K* Un' argomentazione , in cai fi uiii- 
icono naelie propofisfont in guifai 
che it predicato deH' antecèdente di- 
v<>nffi fóggefrto deJlà con£sgaente fi- 
no a che il predicato deli ùlt'rma fi 
accordi coi foggecto della prima • 

1>. Datemi uaerèmpiò. 

K* L' iiitereflato defidera molto \ chi 
defidera molto ha bifogno di molto ; 
chi ba bifógno di molKT h miferabi« 
le: danque T insere dato è milèrabile ^ 

1>. Cofa e diisnama? 

^. Uo' argomentà^ióhe , che da un ante- 
cedente cOtaàpòdo di due parti deduce 
una oieddìiM coDteguensa % 

D. Datenù ud e(emi>io. 
.1^. O U Religione Grifliffia fi b propi'» 
' gata per tutto il mondo con mira* 
coli, o fenza miracoli • Se con mi* 
racoli ,• dunque Dio n*c T aQtorc; per- 
che ^ Dio folo può operar i veri mi- 
racoli. Se fenva miracoli ; dunque 
'Dio n'c l*autoife ; perchè Dio folo 
poteva propagate per tutto il mon- 
do una Reliiioòe oppofta alia idola- 
tria f ed al libertinaggio , che domi- 
navano in tutto il mondo. 

D. Cofa h diAìofiiàzione ? 

H- Una concatejtiazione Uécèflaria di 
I mol- 
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^oltiflUiìi giudizi evictenci^ cli^ gene- 
ra certezza .. 

!>• Come fi dividerla djmoflrazionc ? ^«^ 

il. ji priori , a pòfleriori^ diretta , ed 
indiretta, 

ip. Cc^a e dimofirazione a priori? 

R^- Quella , in .cui fi dimoBra dalte cau- 
fa un effetto i vi g. H Sole i liil no- 
(Irò Orizonte: dunque è giorno. 

D. Cofa è ^dunoArazióne tf pofttyiori ? 

H* Qiiella , in cui fi dimoftra le caufe 
dagii effetti; v.g. V'è fumo^ dunquie 
fuoco. 

P. Cofa è dimoftrazione diretta/ 

R. Quella , in cui dai pofli prindpj per 
mezzo dì una ferie continuata d' ideeV 
dimoflriamò la veritìi ; v. g. Ogni cor- 
|)ofe mobile ; perchè è iniin punto dello 
fpazio; dunque può effere in un altro ; 
non potrebbe poi trasferirti da un pan* 
to delio fpazio Dell'altro, fenonfof- 
fjs^nnobile. 

p. Cofa fe dimoflrazioiie indiretta ? 

J(. Ella è , quando provianio effer vera 
una propofizione da queflo , che, fé 
non la fófle, ne feguirebbe necefTa'- 
riamente un affurdo; v. gr. ^e Òio 
non efifteffe, ò non aveffe cura di 
M**^^/.*^/®'^' ^ dovrebbe ammettere 
lì Cafo fornito di prudenza , e di cb- 
ftanza ; il che è un vero aflùrdo . 

D.popo ciò perchè non s' infegna qui 
1 argomentare dall* analogìa ? 
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A* PerfchS qiiefto mótfò di argomentare 
fi capifce meglio fludiandó le altre 
parti' delia Filofo&a • 

C A P' O vi 

C^©W" 'vdìrj metodi. 
Ola fe metodo? 
Queir ordine ,. che noi dio^d 
alle tiòiire idée , ed ai nodri giadisj 
per provare ana vefrita • 

t>» Gola è mètodo analitico? 

% Qpello, per., cui dalle pVopofìzioili 
^fingolarl palliamo alle uòivèrfali'« 

D. Cofa fc lìntctico? 

K» Quello , per cui da princip] generali 
palliamo alle pròponzioni particolari • 

D. Quante fono ' le regofe conbuni ail' 
lino, e ali* altro nwtodo^ 

H. Cinque» , 

Di Dite la prima- / . ^■ 

Jli Datlè iflce più note e facili pattare 
9k poco a poco alle più difficili « ed 
, ignote . 

I?, Dice là feconda. 

K. Ufar poche parole, eprecife; pèrchb 
ie molte parole e metaforiche ingoni* 
brano , ma non rifcbiarano la verità. 

Éf. Dìtfr la terza . , 

B,. Inciafcuh grado della ferie delle jso* 
fire idee, e dei noflrigiudizj/ procurar 
che dominf la mede/ima evidenza , p 
certézza, che nei principj ; perchè al- 
tf irnienti fi fa' un confalo ammalìp d' 
r %' idee, 
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idee, che prò vano giuttofio ing»g«a^^ 

- e fecondili di mem'ói:ia ^ di quellache 
fia perfpicacia , e fodesjza, di mente ^ 

P. Dite là q[uaf5Wi. 

J^, Dividere efactamente U materia , di 
CU.Ì fi tratta , e ciafcuna par^efami- 
nare con diligenza , perche in tai ma-- 
tiiera fi (piana la^ Via alia ricetta .. 

D. Dite Fa quinta . 

il. Premettere efa^tte dlgìnizioni e del? 
le cpfe , e dei termini . 

f>r Vi Tono altre rc?goie^?' 

!(. 'Ve ne fono moire; ma fludiando le- 
parti della Filofofia s^ imparano con, 
r ufo ;. ficcf)è ij imitile aggravarne la. 
ment^ di un giovanetto.. j 

t>. Non dite niente del metodo mate-- 
matica di Criflian ^olfio ? I 

J^. No ; perchè fiudianda. Geomenria fi 
è al cafo di capirtótneglio dal fatto.. 

C A P O VL. ^ 

Gclfarie^SillogiJfica.. 

X>. /^Uante regole fiprefcrivono per- 

VX. ^^^^ ^* Wto il Sillogifmo ? 

.©. Dite/Ia: prffna. 

R. Non. fia. compofto il\ fiUogifmo ^. che 

di tre terniini :. maggióre eftremo ,-. 

nainote eftremo , e mezza termine . 
D. Cofa. è «Miggiore eftremo ?:^ 
R. Il pf»4kato della propofizione. con«, 

croveff»^. 
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C Cofa è. minore ^ftreoio?^ 

1^, I| foggettp della propofìziooe fon- 
tròvèrfa . 

D. Cofa è mezzo termine ? 

K.^ L' idea , g4ic fi prende per efaminare , ' 

le il prèditaco della propofìa^ione con- 
trpverfa fi accordi col iòggetto • 

Di Cofa fe propolizìon controverta ? 

JR. Qp&lla, che fi prende a provare. 

^. Datemi an efempio • 

il*^ Ogni animai ragionevole fe uomo ì;^ 
Tizio e anioial ragionevole: dunque 
Tizio fe uomo. Tizio è minore eftre- 
mo. Uomo è maggiore edreoK). Ani- 
mal ragionevole è il mezzo ternaine • 
Tizio i uomo » è la propofizion con* 
troverfa . 

Dr La prima propòfizFone , in cui fi uni» 
fce maggior efiremo^ e^ mezzo termi- 
ne, come fi chiama.^ 

X* Maggiore. 

D. La fecónda propofizione 1 in cui fi 
unifce minore eflremo > e mezzo ter* 
mine , come fi chiama f 

J{, Minore. 

D. E la terza? H. Confeeuente, / 

D. La conneifione del con^guente cot*: / 

le due premefie^. come fi chiama ì 

X. Confeguenza . 

D, Dite la feconda r^ota * 

Ji. E^ neceffario prendere univerfalmepte 
il me^zo cernaine una volta almeno. 
Perciò é fallato il feguentefillogifoio» 
I j QuaU 
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Qualche, figufauk circolo ; ma. qiKrfche- 
figura^è qo^ctte t. dunque qualche: 
quadrato è. circolo.. 

D. Perebbe fallato?? 

jR. Perche la, figura pofla nella maggiore 
-è diverfa da. quella , eh' è pofta^^clla 
minore ; nelU ujtia è,icifcoio , nclF altra : 
èquadrato; ficchfe in vece di unmcz-- 
»o tarmine vci ne. fono due., 

!>• Dite la terza .. 

K. l re#m«ii del confeguecte non patina, 
eflere pràunfvcffali di qudlo ^ che 
fieno, nelle premeffe .^ Perciò. è fallato 
il feguente lìllogìÉmo : <^ni triangolo 
è uguale a due retti ; ma.ogni trian«-- 
gelo k figura : Dunque ogni figura è. 
uguale a. due retti .. 

D. PerchV è follato ? 

Jl. Petcik ilconfeguentenon derivada!-- 
le premeffe ,. effendo piii-univerfale di 
quelle ; e per quefta. ragione rmlla.^ 
vale la confegueftza *. 

D. Dite ia quarta . 

jR, Da preroefle negative nulla può.coa- 
chiuderfi. 

D. Dateaù un efempio. 

H. I Chinefi non fono Criftittni : ma gì* 
Itaiiant non fono. Chinefi :. dunque 
gr Italiani non fosno. CriRìani> ' 

jD. Ditemi la quinta. 

K. Da premere aj£^ativ& non fi può 
conchiudere negando. Perciò è falla- 
to il prefeatc fiHogifmo : Ogni pia* 

neta 
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iieca ib^ ter» ;; Meréurio. "è-^ pianeta ^; 
dunque non ìl terra ♦. 

JDjDitt UfeftìiM ' 

jR. Se una delie cfue pretoeflfe- fafìi ne*- 
gaiiva , il confeguente. farà negativo • 

D: ftatemLun efcmpiOè ' 

J^i V aninulé- irragionevole^ non , è no- • 
vao;,tm il can^ ter animale irragione- 
vole : dunque il cane. non. è uomo • 

Ds Ditemi là: fettrma '•. 

R.^Se uoa delle due. pnemefliftfarb parti- 
colare >^ anche il confeguerite farti par* 
ticoUre.. 

J>.' Datemi un* efempio . 

JR., Ognf metallo f^ liquefi al fiioco;: 

' ma il piomba è. metallo : dunque A 
liquefiti al fuoco .. 

T>t Mi pare di aver. olTervat© nei, libri, 
di 'l^ica molti pj^cetti circa i mo- 
di , .e. le- figure dei firiogifaù i come an- 
- che circ»le regole deF deputare , e in- 
torna ai iofi^fmi; defidererei.difaperle, 

R; Se foffero.di voflro profitto*,, io vi > 
daxei *pien».lbddisfazione ; ma colf e* 
fercisio imparerete meglio di« quello 
Ha coi precetti ..Oltre di che non è 
molto io ufo il metodo di?gU antichi 
ScOlaftici;,e noi non- abbiamo- iriù i. 
Sofifti, che fi ahutìno. della Dialetti-" 
€A per ingannarci . . 

l L F l N E. 

IN- 
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